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'ASIA DOLCISSIMA, 

di Gio. Camillo JMajfjei , * 7 ^ 

da Solofra . 



Intorno alle cofe occulte , e de fiderate neUa 
filofofitu • 




Di nuouo con quella più accurrata diligentia, che s’è 

potuto corretta , & riftampat a_* . I 




in renetta , t^dpprefio Lucio SpinecLis . 

^ 2 ) c i. 
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ALL’ILLVSTRISSIMQ^ 

S, DON GIOVANNI S 

PI CA..PV A, 





Qonte di zAltauida.. ’*• ' 

I I ' } , I ’*• V < * t * * fi * 

Avendomi piu molte V \ S. 1 
lujlrififiopenoilgran defido 
rio che tiene di [opere le cojè 
del mondo , e dato cjuafi par «• 
ticolaxpefo di procacciar il modo forile hai i 
ria potuto ciò facilmente farfi yrnimpreffe 
nel cuore vn tal p enfierò > che fi andò, iofifi 
tome fmle avvenire a pénfofi ) cjvafi tutto 
lontano da me Jìeffo 3 miparv.e( non so fe dot; 
mendofojjeyò pur vegliando) che col me- 
^o della pr e finte Scala di grado in grado ’ 
molti dubij dichiarando y ìnfiememente in 
Cielo firmontafiimo . E finalmente paren- 
domi) pofcia m me ridotto , che di molte al- 
tre maniere di [disfare al voler vofiro , 

2 quSÌa 



L 



tjuefta fuffe la migliore j la chiufì punta- 
mente in quefte carte : nulla di motto ag- 
giungendouhfuor che la diuifione de capi- 
toli > accioche il leggere non apportinola . 
La mando a V • V. come cofa fua- 'Ter che, 
Jè ( come i Filofofi vogliono) dalle imagina- 
tioni najcono le fantafìe j poflo veramente 
concludere 3 che non d'altronde che da voi y 
Jt fia cagionata cofi bella vi/ione. E ringra - 
tiando *U • S. I llujìrijjima 3 che con [ occa- 
Jione 3 che mha porta > di terra mha rapito 
in cielo ; jo fine y e le bacio la mano. 

Di Napoli il dìjecondo di Decembre • 

J D LX1II. 



Seruo di cuore 
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ALLILLVSTRISSIMO* 

ET ECCELNTISS. 

S. DON ANTONIO 
C AXKAFA. 

Jnuitto Duca di Mondrajne * 

Wefla è quella operina , che tiri 
fcco agrari parte del noflro ragio- 
namcrto , quando i giorni a die- 
tro , partendo dalla falda di We- 
fuuioyil diletteuole piano di Val* 
ma à diporto uar cauamo y da poi 
però d'hauermi fatto dégno V. 
Eccellenza ch'io fenùjjì alcuni fuoijonetti , e fe(iine 9 
intorno a quella diuiniffima Con fuga, laquale peref- 
fer (lata nel mondo vna , meritamente dal fommo 
lidio le fu data (ahi come fi predo la ritolfe) per con- 
forte . Selline e fonettiah ? io non riddi mai piu [cela- 
te parole , e ri fonanti rime , e piu dolci pen fieri . TS(è 
teffimento riddi mai che co (i mi fembr affé tela ordita 
d*oro y ornata di perle , & inghirlandata di fiori . 
fu di maniera , che Varia , ' 
mjfime aure » multata fin 1 
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* * 

h arifponder dolcemente cantando, a quel contentò. 
Telici fimo in fine tra per me quel giorno , fe egli non 
fufie fiato co fi pire fio a f alito dalla notte , eia piag- 
gia non fu ffe co fi to fio dinanzi a gli occhi tolta fi. Hot 
fia ringr aliato Jempr e il ciclo y che quà giù produfie 
fpirito cofi leggiadro , e di tal vigore , che oltre al te- 
ner ornato il prejente tempo con i fiammegianti raggi 
della fua ìlluftriffima gentilegga , tiene rinuer dito 
l'auuenirecon Ctrtifme fpeYànge. l\efiarà dunque 
fauita V. Eccellenza di fauorir quello libretto coti 
yno de Juoi ( guardi ; e fe perauentura mai quàlché 
galante huomo giudica fe che l'affeition mia , per of- 
fa grondi f ma , fuffe degna d’impetrar àppo lei al- 
cun fauore , fiaefio non altro che il farmi grafia chè 
io fenta qualche volta alcuna delle fue rime . e te ba- 
tto humilmente la mano . Di c jMontoroil dì X . ft* 
irraro . CM D Ixilll . 

*2>iF* S. llluBrifma 

• * 

Seruo GiOé Camillo UMaffci » 
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TÀVOLA BELLE COSE * 

che Jì contengono in quefio libro*. , 

He L Tt 1^0 E M l òl 

Elle parti del mondo . 

Come dopo Ariftotele furono tre** 
uati due altri cieli , cioè il nono, 

. & il decimo. 

Come fi compone la fcala da falir* 
in cielo i 

Chi fon color che debbono falir 
per la fcala . 

?{fl primo grati» deli* fc*U. 

Perche il primo grado della Scala è immobile , e nel 
mezo di tutto il mondo . eap. r 

Perche il medefimo grado è tondo, e li) manifefta con 
l’eflempio de* ciarlatani . cap.fc 

Della quantità del primo grado . cap.j 

Come fi fia conofeiuto che la terra gira trenta mila e cin 
queceoto miglia delle noflre . , 

Come fi fia conofciuto che vn grado dell’Aftrolabioin 
r N cielo, importa ottantafette migliaio terra . 

Quanto fia il diametro della terra i 
Delle fpe!onche,valli,e mo »ti,e come fi facciano. cap.4 
Del terremoto che fu nelTann.M D L X I. è perche do- 
po elTo non apparue voragginc alcuna . 

La càufa perche in Pozzqolo, & in gran parte dol regnò 
di Napoli piouè cenere . 

Cagione perche nella (aldi di Vefuuio fono alcuni bit- 
chi chiamati ventarole, doue il Marramaldo rinfrefea- 
ua il vino. 

Delle caufe delle pietre . cap.j 

À 4 Errore 
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tf A V O L A 

^Errore del Mattioli in biasimar Arili. T • > 

De* vàrij color i d e lle pie t r e. 

Difenfione di Plinio contra il Mattioli intorno ai eri- 
ftalld. _ , / ' cap.rf 

D’alcune differenze delle pietre . cap./ 

Cagione perche li tr oliano pietre, ò alberi, con la forma: 

cranimali. 

De rn # rtaih,c loro differenze, e colori* cap.£ 

Errore del Mattioli . • ~ . 

Cagione perche l' A lchimia è falfa di mete di Arilèonie* 
Opinione de gli Alèrologi ÌRtorno a* mctalli,e pietre. 
Lagencratione uclfheibc . cap.j* 
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La cagione pcuhe le pietre de* fiumi fono verdi * 

Della geneiauune delie piante, fiori, frutti, c frondi.C.ld 

. Perche - gli ■ alberi- han n o la leprza. ; ; — • 

Perche le circgie , fambuci, viti, & altri limili hanno 
doppia feorza . , 

Qual Ila Hata la principal inténtion* della natura ili 
produrre i frutti . 

A che fine Ila Hata fatta la polpa o la fcorZa, c lìmihnen- 
te le fiondi . 

Cagione perche il falice non produce frutto . 

Della cagione perche i fieri fono di varij colori. cap.Xi 
pcitnCii papaucro ha il firme U’vii colore, & frutto 
— ù’vu'aluv. 

Cagione 
; 0 d’vn colore . 

Del color delle piante . cap.iz* 

pr » che nelle cisterne, è in altri luoghi , pér doue feorr© 
— , iì veue li cuior verde. 

. Cagione pciche nelle piume* fi cangia il colore . 5 

Parche* gì ^ n o 1 5 urzery-c] iramro pi o u e nel me fé di Mag* 
*• ue negl u, e rncfiiaeirarepoi diueu- 
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T A V O I A f 

Percìife le ràdici dcifherbefono bianche . 

In quanti modi fi fa il color bianco. 

Cagione perche i ramofeelii a poco a poco fi trasfor- 
mano nel color della loro pianta. 

De’ colori de’ frutti, e frondi, e loro varietà. cap. i£ 
Pefche le frondi de’ fichi » c delle polche alcuna volta 
s’impallidi'cono, e cadono dall’albero. 

Perche oel tempo dell’Autunno le frondi della vite > q; 

del pero fi veggono rolTeggiare » 

Cagione perche le frondi d’hcllcra, allori, & vìiue Tem- 
pre fi mantengono verdi » 

Del maturar de* frutti . cnp.14 1 

Cagione perche in vn grappolo d’vUa , vn*acino diuenta 
piu prelto maturo d’vn’altro . 

Donde viene il fapore,il colore, & l’odore ne’ frutti. 
Della gencratione degli animali . cap.if 

Opin.d’Auer.c d’Auic. intorno alla gencratione de gQ 
animali, e qual opinione fia vera* % 

D’alcune varietà d’animali . cap.frtf 

Perche Thnomo mira ì sA, e glialtri animali fono pioni. 
Perche niun’huomo è in tutto limile all’altro . 

Perche i vecchi fi finno curui. 

Cagione perche Thuom ha due piedi , c de gii altri ani- 
mali chi n’ha quattro, chi Tei, e chi più. 

Perche gli vccelli hauendo due fidi piedi, non cadono* 
Perche in vn medefimo animale lòn vari; colori . 

Perche il gallo ha diuerfi colori . 

Perche de’ cannili, doue la fella rompe la pelle, nafeonò 
i peli bianchi , c perche ncll'huomo non cafconp peli 
nella cicatrice i 

Rimedio à far che i pfcli non mfeario bianchi ne’ Iuoehi 
rotti dalla fella . 

DcH’huomo, & indufiria che vi ha vfata la natura, c. 17 
Nella gencratione , che colà fi pone daljnafchio , e,chc 
dalla femina . 

Qual membro fi genera prima * , 

In 
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In qual giorno i membri appareno diftinti • 

In qual giorno appare l*anima ienficiua . 

In qua! tempo appare il mouimento * 

In qual tempo viene l’anima intcllettiua • 

Capione perche fi partorifee nel nono mete • 

Cagione parche fu fatto il cuore , il cerebro , il fegato * 

nomaco,intcftini, fiele, milza, offa, nerui, carne, «al- 
De lla mano . c perche ogni animai tieri arme da difen^ 

• derfi fuorché l huomo. , cap.l* 

Cagione perche rhiiomo nafte ignudo, 

•Perché furono fatte i’vnghie dalla banda di i»©r* ; # - ; 

Porche ìe dita non fono.piu di cinque. 



Del calor celeltc. : ~ T 

Che cola fia niorte T . ] Cap.XP 

H-calor haturàlc è di du e maniere • i . 

• -Qual calor naturale è quello che porge la vita » 

Oliai calore è quello che fa la febre. 1 

Come s'vnilce il caior ceieite con il Teme, li umido , 
CheTamrru vegetatimi» e fiuiiuu* non germano da gli 
elementi . 

Che il lemc non fia animale . ; ~ 

_ • M odo cóme i l calor ccleftc fia principio di qual fi voglia 

operatione . . 

Ragione pcrcne ia virtù formati ua non-fintoluc com3 

vogliono molti. 

Ragione perché l’anima intellettiua fu conceduta loia- 

mente all’huomo . 

f, ilio i l'immortalità deil'anima. ; ^ 

Come fi prcui lenza i'auttorità d’Arill. e di Platone , e 

d’altri, che l'anima fia immortale naturalmente. * 

Della necelhtà della (emina * . cap.2l 

Cagione perche le feminfc fòri caufa di tifiti mali • 

' " Come la temina.iìa morirò . “ “ - 

Di moire varietà che ffveggairn^^Tiùornini . cap. 2 1 
' Donde nafee la piccioitóza , c grandezza deirhuomo.» 



.... f A V O t À * 

Se i Pigmei, fono huomìni,ò nò: e come intorno à Ciò A 
, fia ingannato il Conciliatore . . 

Diuifionc «fcllà terra in fétte climi , e perche alcuni fort. 

freddi» , alcuni caldi, & alcuni temperati. 

Della qualità de gli huomini di qual lì voglia clima . 
Cagio né, perche quei di mero giorno fono negri. 
•Gagiope perche i Tramontani nahnó buon colóre. 
Perche i fchiaui hanno i capélli crefpi , & le gambe , d 
~ labbra torte. s 

Cagione perche i fchiaui hanno li denti bianchiftìmi * 
Cagioné'dtlla diuerfità de* peli . 

Perche i buoi “non hanno crini . 

Perche rhuomo non ha criól'* 

Pecche i“pcli delle ciglia noli cre/cono * r 
che fide fiano Itati prodotti i peli . 

Perche nacquero i 'peli piu tolto nel mento che nelle 
„got<L>. .... . ’ 

Cagione perche le femine non hanno peli perda pfona * 
Perche non fi vede huomo di pelo verde . 

Cagione perchè in Napoli, Vinegia, Spagna, Àfia, Africa, 

& in altri varij luoghi fiano diùerfi coftùmi . capi* 
Cagióne della diuerfità dèlie ‘complèfiioni de gli hiio- 

, ®*j®V - •. . . ... . , cap.i4 

Che la terra fia il piu nobile elemento di tutti gli altri* 

. 'Càp.ay ; . ' -, 

Come la tèrra póffa frohteggiaré con i cieli. * 

Come fi poflà dire che la mofea fia piu pfetta del cielo ■» 

tifi fecondo grido della fctld» 

bella ftima , quantità, è figura deìTacquà,fc perche noti 
circonda tutta la terra . cap. t 
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Cagione perche molti fonti, c fiumi fon perpètui 
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T A V O L A * . V . 

Perché mólti fonti, e fiumi non fono perpetui* 

Cagione perche in Puglia non fono acque . 

Della caufa perche i fiumi>fonti,mari, « ftagni fi mutinA 
d’vn‘in altro luogo . ca P*5 

D'alcune differenze d'acque. k . . ca P** 

Cagione perche alcune acque hanno 1 pelei nel mezo, 

& alcune nella margine . / , . é . , 

Che vuol dire, che l'acqua del fonte del Sole nel m ez* 
riorno è molto fredda, e poco dopo e tepida,* a me* 
za notte bolle * e dlucnta amariflima. 

Cagione perche alcuneacque generano il color nero , 

& alcun’altre bianco . . , 

Ragione perche ogni corpo ha due virtù . 

Con qual virtù il diamante impedircela potenza dell* 
calamita, & vale centra la pazzia. . - 

Con qual virtù PAractifto prohibifce 1 imbriachczza»* 
il Berillo fa na il dolore del fegato . 

Della falfezza del mare • 

Caufe de* fapori . 

Donde fi cauli il fapor falfo. i t|rJ 

Cagione perche Porina, la cal ce* la cénere , « il fudoro 

fono fallì. . . 

Cagione perche Pacque piouane > ftagm > palndi > 

lono falli. . 4i : 

Opinione d’Alberto nfiutau intorno alla ulcezza del 

Opinione de* Platonici appròuata intorno alla falfezza 

Cau C fcper^he Diogene, e Anaffiratne vanamente parla- 
rono della falfezza del mare . 

Del mouimento del mare. . -in 

perche il mare fi muoue da Settentrione in Anltro. 
Molte opinioni impugnate intorno al fluflo c rei! utto. 
Cagione perche il mare fi muoue coM fluflo, e refluirò. 
De ? pefci,dcl mare rolfo, e della fpuma,e perche alcun* 

volta pare di color di fcarlata. Della ^ 
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TAVOLA 7 

Della varietà del colore» e del corpo de* pelei • 

Cagione perche nel mare fono animali maggiori ch’ii* 

terrai . 

Caule della fpuma del mare. 

Ragione perche il mar pare rollò . 

Della virtù delle acque, e qual acqua fia buona, « cap.9 

2^*/ ttr^o gr*d*+ 

Della figura, quantità, e dinifione del terzo grado, ^de* 
varij effetti che in eflo fi generano. cnp.i 

Cagione perche )a prima regione dell*aria c calda > c fi- 
milmentc la terza, e perefie la feconda è fredda . 
Donde nafee che in aria fi generano varij effetti . 

Perche fiotterà fono liufe, e bagni. 

Perche fi fanno aperture , voraggini , c terremoti , 

Che vuol dire che alcuna volta fi fa pelle vniuerfiale . 
Dificorlb dei cometa. cap,* 

Caula effettrice,e materiale del cometa* 

Modo come il cometa fi fa - * y 

Diffinitione del cometa . 

Caufà perche il cometa rare volte fi fa . 

Del luogo , della ferma , del fine, c delle fpecie del co- 
meta.* 

Del niouimento del cometa • 

Opinione de gli A Urologi falla intorno alle fpecie de* 
cometi . 

Varie opinioni del fine del cometa, e qual Ila la vera. 
Opinione di Plinio falla intorno alle fpecie del cometa* 
Cagione perche’] cometa fi muoue variamente • 

Il (patio che durano i cometi . 

Pronoflici de* cometi, e la ragione perche . ♦ 

Perche Sicilia fu diitifà dai regno di Napoli • 

Modo come s’ha da pronollicar per i cometi • 

Di molte quafi miracolone imprefiìoni che nell’aria fi 
veggono . •' cap.j 

Ragion 



TAVOLA 

Ragione perche nell’aria fi veggono alcuna tolti cauaftj. 
li armati, e genti di varie forti, e fi fentono altri varrj 
ftrepiti . * 

ponde viene che neH*aria alcuna volta, fi veggono apn- 

ture,fo(Ti, pozzi, feneftre,buc;chi,& altre finùhcoic. 

Pel tuono e lampo . ca P*^ 

Il modo come fi fa il tuono . 

Diffinition del tuono . . 

Caufa formale, materiale, finale. Se effcttrice del tuono. 
Della differenza de’ tuoni . , \ 

Che co/a fia lampo » 

Caufa effèttrice e materiale del lampo,. 

Come fi fa il lampo. * . 

Corne i! tuono fi può far fenza lampo,: ; c parimente^ 
lampo fenza tuono , _ . . 

Che vuol dire che facendoli prima il tuono, de! lampo >. 

fi vede v n pezzo, prima il lampo, , 

Delle faette onero fulmini . cap. J 

Quante fono le fpecic delle.faette . 

Cagione perch’il lampo corrompe il vino fenza far pare-, 
re fegno nel doglio , 

Cagion pere h’il lampo alcuna volta guafia la botte , ri- 
manendo il vino faluo . • ir 

perche le cofe tocche dal lampo cruentano velenole . _ 
Perche chi mangia delle cole fulminate , P md°t c 
to,odiucnta pazzo , ■ , ' 

Perche Proua delle galline , perii lampo, o fi rompone* 
fufeito, o diuengono Aerili . 

perche nel tempo delle gran frette i corur portano ne! 

becco il fuoco , , 

Perch’il lapo alcuna volta abrufeia folo 1 peli del corpo. 
Cagione perche alcuna volta il lampo vecidc fenza un-e 
piag?re_* • 

Rimedi) centra le faette « 

Del tempo , e del luogo delle frette» 
perch’in Scithia, & in Egitto non cadono faette^ 
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TAVOLA 8 

£aufa perch’in Terra di lauoro cadono fpefi'e volte 
le faetcC-J* • 
pronoftici de’ lampi, e tuoni . 

Opinione d’Hermete Trifracgifto intorno a* pronoftici, 
de* tuom,e lampi. 

Della reggiada . ' cap.^ 

Ditfionion? della roggiada . 

^uaufa materiale^effettricc, preparante, e luogo, doue fi 
fa la reggiada . 

Opinione di Alberto, e di Paimeafi falla intorac al luo- 
go della roggiada , 

JVlodo come la roggiada fi genera * ^ 

Opinione del Sella rifiutata . 

Del tempo in che fi fa la roggiada . 

Marauigliofa efperienza quando s'empifTe vna corteccia 
d*vuouo di roggiada . 

Perche la roggiada dinota tempo buono ; 

Scufa perche non ragiona della manna . 

Della brina , cap.7 

Della differenza della brina, e della roggiada . 

Perche nel verno e nella eftate non cade brina . 
Opinione di alcuni moderni incorno al congelamento 
della brina . - • 

De* propellici de la brina , e loro ragione . 

Delle nebbie, cap.8 

Del luogo doue le nebbie fi generano * 

<Eagione perche non fubito ch’é fatta la nebbia, pioue. 
Oufa perche le nebbie non fendono giù come la bri- 
na, e roggiada . 

Se a far la pioggia fi richiede Tempre il vapore tirato 
di giù , 

Pronoftici delle nebbie, e lorp ragioni, 

Dèlia pioggia, cap.* 

In quanti modi fi può far la pioggia 

Caufa materiale , & effecrice della pioggia. 

Condi tioni che fi richiedono alla materia della piogìga. 
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; , tavola 

; Del luof o doue fi genera la pioggia . v 

' pel tempo in che fi fanno le pioggie. . . . _ 

Cagion perche piu fpefle volte piouache nemchi , o h 

feccia grandini. _ . . . 

Che vuol dire, che quando pioue,non feende la pioggia 
tutta inficine ,. ma vna gocciola dopo 1 altra. 

Caufa perche le gocciole fon tonde . 

Perche la iftatc pione con furia grandilfima » • 

^ ’ Perche alcune volte piouc a gocciole minute, & alcuna. 

volta à gocciole grandi. . .* 

Segni di pioggia o fercniti e loro ragioni. • . 

Perche alcuna volta pione pezzi di earne^ di mattoni , 
f latte, fangue, rane, & altre cofe. 

Perche nelle cilternc fi generano i vermi • 

Della neue. ~ * cap.1.9 

Della materia della neue . 

Caufa clfettrice , e deponente della neue « 

Luogo doue la neue fi fa. 

Caulà perche la neue è bianca. 

Segni di neue . . - , 1 

3'ronoltici della neue, e fue ragioni. 

‘ i De’ grandini. _ . . cap.n 

Caufa matcriareffcttrice de’ grandmi . 

Cagione perche nc; grandini fi veggono peli , o paglia,, 
o altre co fc_j . • 

Il luogo doue i. grandini fi fanno. 

1 Opinione d’Alberto rifiutata intorno al luogo de gran- 
dini. . . . , ■ 

Se i grandini fi)fnnno innanzi che i vapori fi cobuertano 

in acqua, o dopò. ’ 

Cagione perche i grandini fon tondi e duri . 

• '•Che cofa dinotano i grandini , e perche . _ , 

« Perche la neue non fa danno a* frutti come i grandini. 
Segni che lignificano douer farli grandini . 

Della corona che fi fuol vedere intorno al Sole , o alla 

f • , . luna, o ad altra iiclla. "P* 1 * 

f. Per- 
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TAVOLA # 

Pcrch'i fchiaui negri hanno i denti bianchifllmi. 

Donde viene che alcuna volta intorno al Sole fi veggo# 
no linee , di vari j colori. cap. I ) 

Cagione perche alcuna v$lta paiono tre Soli , 

Cagione perche fi fa l’arco celefte . cap-X# 

Donde viene che fono yarij colori nelTarcQ» 

Cauli perche fi fanno due archi . 

£c fi può far’arco coU circolo integro • 

Pro «olii ci dell'arco . 

Cagione perche quando appare l’arco f non può eflcr 
diluuio. 

Della via lattea. cap. i f 

Che vuol dire che la via lattea non è al dritto del circo» 
lo zodiaco. 

De’ venti . . cap.x* 

Della caufa materiale, & effettricc de* venti» 

Qualità della materia de* venti • 

Modo douc fi fanno i venti . 

Luogo douc fi fanno i venti / 

Pel numero de* venti . 

Il tempo, nel quale fi fanno i venti. 

Opinione de’ matematici rifiutata . 

Il tempo che durano i venti . 

Perche i venti , che nafeono di notte * durano m£ho di 
quei che nafeono di giorno. 

Perche i venti fon contrari; . r 

Cagione perche fi fanno i circoli dal vento • 

Perche piu Ipeflo loffia Borea , Se Aulirò , che gli alò! 
venti . 

Segni che dinotano vento r 

De gli vccelli . cap.ip 

Cagionc.-perchc gli vccelli habitano ncll*aria. 

Perche gli vccelli hanno tutto il corpo veflito di penne. 
Cagione perche gli vccelli non fanno vrina, 

«-aula perche il corpo de gli vccelli C fatto à cotal guify 
Perche gli vccelli hanno la coda. 

B Che 



TAVOLA 

Che vuol dire che le mofche, calabroni, velpe,api,fcam- 
bej non volano diritti '. 

Perche quelli animali, che hanno Pale dentro 'la guaina, 
non fi poflono trattener molto nell’aria . 

perche le galline, paupni, & altri non volano diritti. 

Cagione perche i gru, anatri, & altri limili volano velo- 
ci, e diritti. 

Cauli de* vari; colori delle penne de gli vccelli. 

Perche il coruo,il pafliro,Ia pernice, la rondinella, & il 

V lupo fon Itati veduti alcuna volta bianchi . 

Che vuol dire che non fi fa il color verde ne* peli . fi co- 
me lì fa nelle penne. 

Cagion perche le donne Spandono i capelli al Sole • 

quarto grado • 

Che il fuoco non riluca nella fua sfera. cap.i 

Opinione d’Auerroe laudata intorno al fplender del 
fuoco. 

Che il fuoco non generi animai alcuno. 

Opinione di Galeno , e del Mattioli rifiutata intorno al 
ocnerar di certi animaltdcntro del fuoco • 

Contràdittione nelle parole d’Ariltotcle. 

Errore di Giac. Sannazaro, della Salamandra. 

Delle qualità de gli elementi, cap.z 

Cagione perche gli elementi furono dotati delle loro 
qualità. , 

Come fi può tenere che la terra fia piu fredda dell’aqua. 

Il modo come i cieli operano nel mondo inferiore.cap.j 

Che cofa fia influenza. 

Come differire l’influenza dal mouimento , e dal lu- 

me.*. '• ,■ 

; . quinto grado, 

j à ‘ * f ■ • . : l >t‘ >* * 4 * •'-* n 

Ddlafiu compofitione, mouimento, parti, e colore^cap.t 






TAVOLA' ¥9 

Differenza tra la materia del cielo r t delle cole terrena 
. Differenza tra la forma del cielo, e di qua giù . , 

Opitiipne d’Auerroe appro nata intorno alla matcr iadel 
cielo . 

Opinione d’Egidio rifiutata intorno alla materia de! 
cielo t 

JLau.de di Themiftio intorno alla materia d,ej ciclo. . . 
Laude d’Auerroe intorno alla vnione della materia 
della forma del cielo . 

Jìrror d J Auempace,& Auicenna fopra l’vnione della ni* 
tcria c forma del cielo. 

Cagion pprch’il cielo non fi muoue con violenza. 

Laude del Caietano jutorno alla qualità del cielo. 

Error de 5 poeti ponendo in cielo graue , e Eofiencrfi da 
Atlante. . . > 

Errore di Empedocle della grauezza del cielo. , 

Che il cielo fia corpo viuente, & animai rationale. 

Ch*in cielo fia la parte delira, e firiiftra. 

Laude di coloro , che dicono come in cielo fia deliro , p 
finiftro non a rifpetto noftro, ma aflblutamente. - ■„ 
Come fi fa jl color turchino in cielo. 

Donde nafeono le ftelle* 

DellaLuna, . .,i:,;t<ap.$ ^ 

Della grandezza della luna fl \ : . t . , .. > 

Come fia il corpo della luna . , 

Cagione della macchia della luna. 

Come fi faccia la quintadecima. 

Donde nafee che non fi fa 3 eclilfi ogni volta che volta la 
luna. 

Perche la Luna può molto qua giù . 

Ragione perche Arinotele chiamò la luna picciolo Sole* 

fefio grnd.9 . 

Pel fuo mouimcnto , c s’ifcufa Arinotele del fito del 
j fole..»* ' . cap.f 

R z Cagion 



T A V O I A 

flhgjoa perche Mercurio , e Venere non poffono cefift 
ur^>. 

pelli grandezza della Bella di Mereiaio. 

; . fittimi grad». 

Pel Aio iqouimento . 

Quanto Ha grande la Tua ftoll* 

TfjU’ Matti gradi* 



«p.J 



Del fuo mouìmento , cap.i 

Della grandezza del Sole . 

Cagione pcrch*il Sole luce piu dcll*altrc ftelle. 

Che vuol dire quella voce, Sole. 

Ragion perche le ftelle , poi che riceuono il lume dal 
Sole , non fi veggono variamente , come fi vede In 
Luna , 

Diucrfiti di lume nelle ftelle . ’ 

Cagione pcrch’il Sole fu meffo in meze delle ftelle er- 
ranti. . cap.z 

Per qual caufa il Sol genera maggior caldezza dell 'al- 
tre ftelle. <ap-$ 

Come a paragon del Sole non fi fi» conto della Luna, Ve 
aere, e Mercurio. cap<4 

Come fi fa l'eclifti del Sole. 



I iti nino gradi * 



Pelmouimento Tuo: e grandezza* 

Della grandezza di fua ftella. 

Perche la fua ftella cioè Marte non può eccli&re . 



cap*! 



Ufi decimi gradi» 

Del fuo mouimcAtOje grandezza di fua ftcHa. 



cap. i 
Het- 






t A V Ó t Ar ««■ 

T^eU'vndtdtM frodo* , 

r • ■ 

Pelli grandezza di Tua ftella, e mouimento fua. eap<l 

7{tl duodtàmt pai* . -» 

Pel ‘Aio Aiouimento, & miaj*ini,e nomi loro. cip. t 

Cagione perche furono dati gli occhi all’huome. 
Cagione perche in cielo fon quali infinite figure « è 

• * CUC Ì • J. . L . ' V 

Perche hoggidinon fi fa conto le non di quaranta otti» 
imagìni. ^ 

Caufa perchè 1 fegni cclcfti furono chiamati per nomi 
d'animali. 

Jdouimento del circolo zodiaco * 

Pel Zodiaco. . fSp*Ì 

Differènza tra il Sole, c gli altri pianeti nei mouerfi per 
il zodiaco . „ 

Come fa la gènèratiopè» e. correr tion'in terrà;. . v 
Come fi prona che l’ Aerologia giudiciaria fia falla. cip. $ 
Del dominio delle ftellc fopra le cofc humane* cap.4 
Piuifione delle potenze dell'anima'humana » 

Tre forti di efièrc. 

jQual parte dell'anima fia fortopofìa alle Hello , è quii 
nò. 

Donde fi cauli la forma Ipecifica, cioè occulto pro- 
prietà. 

Cagione pèrche non fi può render conto dello virtù oc- 
culta . 

Che vuol dir F.Jto,e che colà fia. 

Difenfione di Sant'AgoliiUo intorno al fato ; 
pifenlìone di Boetio intorno al fato. 

S ella fortuna c del cafo,e loro differenze. . capi jr 
pixùone de* Gentili xi^uutaijuor no alla fortuna. 
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3$jl decimò ter ^ gràie» 

©rf Tuo mouiméntó, e la cagione perche è fenza fteììò# 
e perche fi muoitono diuerfamente i cicli. cap.i 
Cagione perche nel decimo deio nort fono ftelle. 
Cagione perche nell’ottauo cielo fori ftelle quafi infi- 
hice. 

Cagion perche in ciafcun de gli altri Tettò cicli iTè* 
folVha* . . ‘ . . . 

Ragioni, per ìequali fi manifeftà, che quantunque i cieli 
fi muouaho contrariamente , il mondo non fi rouiiur* 

Cóme fi prouà ne* cieli non efler hò contrarietà nò yio* 

lenza* 

Come fi intende Ariftotèlò * & Àucrroe tjtiandó ràgio* 
nano della contrarietà de’ deli. . 

, JRagiorii belle a p rollar ch’il inondo hon fia eterno à meli 
te d* Ariftotèlò « 1 tap* | 



$tel declmoquorto grado * 

b • t ( * ' ^ .* t • . '* . ( » /> 

Cagion pòrche Aon fi può parlar di Dio 

^ •% •-« l- * * 4 • ** 

il fitte deità T anetà « 
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IL 'TROEMI 0. 

• " > — V ' * 



C&f&fàfà i c 

È parti del mondo furono dodici fi- 
no al tempo d’^4rifiotile,cioè quat- 
tro elementi) & otto cieli. Verchà 
volea egli ) che Vottaua sfera fofie 
il primo mobile ; e che [opra a’effit 
non foffe fiato altro cielo * E dopo ' 
i Arifiotiìt per Molti anni fi tenne per /ermo da gli 
cAflrologi che vennero appreffo * che fo fiero tredici * 
Tercioche con fomma diligenza ofieruaro , che l’otta- 
uo cielo ) oltrealmouirnentoda Leuante 4 'Ponente ) 

' fi mouea per il contrario : ondefuforxaa dire che fio- 

ttagliene fofle vn* altro % 'jdal quale tal fnouimento fi 
cagionale . Ma dapoiche gli M Urologi piu moder- 
ni, (uccefferò * e fattamente conóbbero > che il detto ot- 1 , 

, tauo cielo , oltre a * due già detti mouìmenti j ne tiene • 
-pn* altro del circolo Zodiaco . chiamato apprejfamen- 
tO) e difcoHamento ; &.è quando il Sole al diritto 
del nofiro capo s’auicìrìa , e s’allontana i fu determi- 
nato y ch*oltre alla nona sfera 3 fffe la decima 4 Et hi 
j que fio modo le parti del mondo fono quattordici) é 

fono fra loro di modo ordinate > che l*pna Pieri* ad ef- 

4 * 4 fire 4 






tt VIDIMO GJiUbò 
dall'altra cinta * e contenuta nella marnerà , chi 
nella prefente figura , per maggior chiarezza* de- 
ferino fi vede-*. * 




✓ 



te quali quattordici sfere non v'ò che di qui innanzi 
parti ft dimandino i ma gradi ì con i quali * paren- 
domi che perejfi con ogni fuurtà Sormontar fi pofia ; 
compongo quefta felicijjìma Scalai che nella figurò 
dipinta fi vede y per la quale bora poliamo ageuol - 
inente in ctelo accendere . il che firn certo , che a V. Si 
più che a gli altri farà fa ah filmo , efiendoella piu di 
qual fi voglia altro alta natura cdefie > & angelici 

tori - 






, . ff 

é tonfarne . Onde m co fi degno e diportatole viaggio! 
- fi come altri mi darebbono tratteniiHcnto e noia coti 

r * S. mi darà firga & aita ; Vo pure far palefe et 
tutti) acciò che adalcun non fi'cagfoniil precipito * 
che coloro in queSìa Scala il pie non mettano , i quali 
ùngono * per molto mangiate e bere i il facco pieno * 
t che delle terrene cofe carchi , molto ótiofi la lor vitti 
menano . Ver che e pendo il pefo grétte , & ella fioca , 
facilmente ft potrebbe neltnego rompete. Òr quelli 
dunque fieramente a tei Sacco, (Uno , i quali non fono 
dalla terrena voglia tirati in già , màfpinti in su dal 
de fidenù caldo di fapere ; Ma poi che quefta diurni fi 
jima Scala , m tal guifi composta , inauri vi paro t 
è tempo già che diamo al noflro fomentar lieto triti ■» 

' tlÒlQi • J- 



ìì primo grado della Scala » 
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forche è immobile ; è hel rhego di tutió il tnori^ 
do : Cap. lì 






niamo è il 



$ t / l * * 

bora il pie te- 
gradò della 
itami e jiaomanda intra, la- 
quale {tome V . 5“ . vétte) è immo- 
bile ; e degli altri piugreue ele- 
mento: e la fuà granila & im - 
. . mobilità f attribuì fee a due 

ponti delle quali la puma, comecaufi efficiente, 

x " Jmfi 



% s ÌL T^IMO OtCAbÒ • 
frèdegp^a. percioche ritrouandòft dal cielo molto loti* 
tana j fu for^a (come dirò piò fòtto) che frédda efec- 
ca Hata foffe , & tfhndo co fa propria alla frede^A 
l' indurare , e refiringete la materia , nellaquale fi ri '•* 
trouay ne f e gite con ogni ragione , che fia fatta piò dé 
gli altri elementi grane & immobile ,e per confeguert 
teme fia nel più hafio luogo del mondo,cioè nel me^- 
%o,come nella figura fi uede « ta feconda come caufit 
finale, è il poter fi commodamente generare le cofcu 
naturali . Ter che caujàndofi la generatione da* mo~ 

: tementi circolari de' cièli ,fu corretta la T^atura a 
porre nel me%o un corpo fiabile e duro , accioche i det 
timouimenti circolari non bauefiero variato luogo « 
llche facilmente loro farebbe caduto , fetal corpo iit 
altra parte che nel mego,oueromobil fiato fofie é e 
tacendo [opra ciò di Leucippo, Titagora, Democrito « 
& d* altri il parere , i quali vanamente ne patlaroyo 
tendo che la terra circolarmente fi tnouejje, che i cieli 
fermi flefiero; vengo a dire di que fio grado la figura» 

fbella figura di qnzflo grado . Cap. 11. 

T Enendo queHo grado infieme amie fue partì 
naturale inclinatione difendere al centro , fi co- 
me chiaro fi uede , quando o pietre, o legni, o altre ter- 
reflri cofe in sù fi fpingono, che fe dalle parti fupremt 
della terra non fo fiero impedite, fenga dubbio alcuno 
all’ifleffo centro fcjenderebbono ; è neceflario che non 
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ifi triangolare, o quadrangolar tenefie, nè feguirebbé * 
fa th* alcune parti potendo [lare al centro uicine,fle fiero 

j dal centro lontane , fi che verrebbe a togliere a loro 
% Vinclinatìone naturale fopradetta -» £ thi di ciò ve- 
di dj^rVblefie chiaro riferimento, miri quando i ciarla - 
ig H tani pervadono a * circonftanti i loro voleri , che ve- 

drà la turbi fubito in forma di circolo raccolta . e ciò 
u u boti per altro Juieneìfe non perche ciafcun della tur - ‘ 

fu ^ s f 0Y ^ aì quanto piti pubi d’auicinarft . £ lafcio 
^ d’addurre le prouè the mofìràno la terra ejfer toton - 
i da, ejjendó àppo vóloroì che della Sfera trattano tox- 

S 



[i» Ì)e2« quantità di queflo gradò i Cap. ìli. 

td ' A i 

lih S Pècèae bora, che della quantità diqueflo grido 
ioparli . Gira la Jua circonferenza ( fecondo Jil- 
‘jj fagrariió & altri, dico, moderni cofmografi , i quali 
. hanno le miglia à* Mfhgranio ridotte alle hofire) 
trentun mila è cinque cento miglia delle no tire j in - 
tendendo , che ciafcuno d’ejji contenga mille pafjì , t 
tiafcun paffo cinque piedi. EUfuagrò(Jtzz*epro- 
• fonditi è quàfi diece mila e venti due migliai E quart 
• & * U > n ^ Ue Ct ® ne ^ P 7 * 7710 Incóntro paia Molto diffì- 

** foP e7 fi > nondimeno è facile à fai . Vercioche te- 
tiendofi l’tAflrólàbió nelle Mani , e mifurandoft vii 
fyudó del Gelo, e vedendoli quante Miglia a quello ■ 
’ m t orti fpon dono, facilmente fi può fdpere cb’a trecento 

feffanta gradi, che gira il ciclo, comjpondono (questi 

non 
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Ir •P^rMÒ Gl l^tDÓ ; 
non fon gradi della nofìra Scala , ma fpatijdi yuan* 
tìtà) trent'un mila e cinque cento miglia , poi che ogni 
gradòHtn porta ottanta fette miglia eme^o in terra, e 
quefro fi può prouare ageuolmente in luoghi piani $ 
come fono in Lombardia. Eteffendo poi ( fecondo jlr 
ohimè de pone ) il diametro qua fi la terza parte dell# 
circonferenza; non è gran co fa ilfaper che la groffe ^ 
Za fila quafi il terzo di trentun milae cinquecentovn 
glUjdoè diece mila>e uentidue miglia quafi i 

*2>eUefpdonche, vaiti , t monti di queHo grado ì 
Cap. ìì Ih 



E Le spelonche yvalli, e monti , che in qtieHo grado 
fi veggono^ nel feguente modo fi fanno . ile#* 
lorefil quale riell'q terra fi lafcia dalla continua nflef- 
fion de* raggi del Sòlb, e delle frette, genera > muoue , 
& aduna Jotto di efjd molto vapore ,& auiene ciò 
perche continuamente il fottìi dal grò fio feparaefri A 
uidc. tlqual vapore poi fa vairij effetti, fecondo è va- 
ria la qualità della terra , folto là quale fra nchiufo j 
Tercioche fe la terra è.humida ,e che facilmente fi la— 
feia disfare, egli la disfa eri folue, e fanne gròtte e fp$ 
■ lonche. e quello s'ha da intendere quando il vapore è 
poco , e che per la dura corteccia di quella parte di ter 
ra non può fuora ufcire.che quan do è molto* richie- 
de luogo maggiore ,fela corteccia è dura , la folleuf 
con la fua furia, e fanne un monte : efe la corteccia è 

rara, e che ageuolmente fi può frangere , la rompe 9 

fanne 
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. DELLA scala: ij 

(K* fittile valli & altre voraggini , e fcijfure . Dunque 
s'il vapore , o ejfalatione , o vento (chiami Ji come fi 
t' e vuole ) che nelle vi fiere della terra fi genera & acca- * 

Hit glie, può perder la fua furia in tanti modi : non dette 
A efiermarauiglia, s'in que fio terremoto tanto grande, 

etli ghe nell'anno MÙLXI, all'ultimo giorno di Luio 
[fó alle ventiquattro bore habbiam veduto , tanto gran- 
ii de, dico , che tutti pofe in fuga , efe della propria vita 

temere, oltre alle centinaia delle perfine eh’ in altri 
luoghi (come r. S. ba intefo) veci fi, non fi è fatta _> 
gì f ci fi ur a alcuna, poi che dalla maggior parte de' filo- ' 

fofi di que fio tempo s'afpettaua, credendo che vece fi 
Jariamente dopò qual fi uoglia terremoto debba ella 
$ feguire ; perche quel vapore, che di tal terremoto fa 
tir cagione, ha potuto fitto terra fare grandijfime fpe - 
jhf- losche, & iui per la largherà del luogo perder la 
ini, fua furia . 7^on dico che filleuando in alcuna parte 
, ci la terra habbia fatto un monte, poi che di nuouo fatto 
il monte non fi uede,o [ente. Ma tornando al vapore , 
yi‘ che fuole dalle fcijfure della terra ufeire, alcuna uolta 
Hit, è tanto caldo e cocente , cl/abrufiia, e rende cenere 
j le quanto fi gli para inan^i . Ho pur vi/io io que fio io 
( jfi 'Pu^olo, doue d'una di fimili voragginio valli ufcì 
jr t l tanta cenerebbe J pinta dal uento,per fiffanta miglia 
I ite attorno daua a credere a tutti , che miracolofamente 
^ dal ciel mandata piouefie . Et alcun' altra uolta fen- 
di X* aprire è franger molta terra, ma facendoui fola - 
mente alcuni buchi,efce tanto freddo, eh' appena ui fi 
pi può tener la mano « e ciò fi uede e finte manifcflamen 



I 

Il T1{IM0 G^DO 
fé preffo Ottaìano , nella falda di Ve fumo , J^(e t&l 
(ommodità , per rinfrefcare il uìnoffiu non conofciuta, 
o poco Rimata, dal Marramaldo, come fecretario del 
guRo, 

^Dtlle pietre , Capì V * 

V oglio delle pietre breuemente raccontare , e di* 
mendicatomi in tutto d’ Empedocle, il quale fa* 
ftolofamente uolca , chcfoffero ofia dell'antica madre y 
della terra , co fi chiamata , perche dal corpo fuQ 
tutti ufciamoy dico, che nafconoelle da due caufe-j * 
<? j/ ca/ore fotteranco , regolato pero dal caldQ 
celeRe 3 e qui (fa è caufa efficiente. V altra è le fiala- 
tione vaporofa & kumida congiunta con fejjalatio <- 
nefecca-e fumo fa, e quefia è caufa materiale f E fo/iQ 
fra loro di tal conditionc, che quando il calor opera i* 
parte, doue L’eJJalatione uaporofa , & Immìda fupera 
la ftcca e fumo fa , produce pietre lucenti , & atte 4 
liquefarfh come fono naturali vetri altre di (imi le 
manierai e doue perii contrario l'eftalatione fumo fa 
e fecca abenda, genera pietre ofcure,e che non fi li - 
quefanno. Etinquei luoghi colai generatione fajjì ? 
ne* quali quefia caufa materiale è piu difpoRa., <& 
apparecchiata a ricener tale forma . Voi che le forme 
{come Viatorie dice) fecondo il merito della materia 
fi pongono. Onde efien do la caufa materiale nota 4 
tutti, e maffimamtnte ad ^ irifiotile , al quale non fu 
piai jegrcto fe non aperto e pale fe, fece grandiffimo 
. errore 



' DELlf SCsALjtl 16 
. fjj irrori il Mattioli ad afcriuergli , che fta flato di pa - 

ufo fere» che le pietre fi generino folamente d’ejjalatione 

, (i t \ feccae fumofa fen^a mifihian^a di parte humida . 

Tercioche quantunque dica frittotele nel termofilo 
libro della Meteora» che le pietryiafiono di ficca e fi 
falatione»non efilufi la parte humidajna volle inten 
dere» che la maggior parte è di tal effalatione . Ver - 
t & ohe» come fi potriano fin^a humido congelare ? e chi 

vetarebbc che nell* aria» doue tanta effalatione abon - 
jrt, da»dì continuo non fi generaffero* E tutto ciò dalme 

uftì de fimo filofofo soffrirne nel mede fimo libro» co fi dir- 

f Pì &ndo » Lapis ex tali conflantiafattus » perche ceri» 
4 lil quella parola (conftantid) infirifce»che le pietre fi 
fanno d'eflalatione compofla » & ammajjata con al- 

0 cuna parte humida, cb'altrimenpi non confiarebbo- 

M 910 • T atte le ragioni e le conjequen^e dunque di co- 
■ ri 6 fluì contra del detto filofofo non nafeonp d'altronde» 

m c ^ e dal non intendercene il teflo . di ciò mi ma- 

0 1 coniglio, poi che le parole d’friflotele richiedono al- 

jfljfli inocchio di quello che bifogna per iflirpar cicorie-* 
là *?* orttc ^ e ; & quefio intorno alla generationc delle 
ft ti pie*™ bafl* • Hot a dico de* loro vanì accidenti» e pri- 

h . ma de* colori . r 

0 *>e' varicolori delle pietre. Cap . VI. 

0, P Er voler fapere perche di bianche» di negre » d*o- 

9fJ j, •*- fiure» di lucenti» e a*altri metani colori fi ne tro- 
fìa * a n 0 > bifogna ricorrere alle parti mattriali » dalle. 
r( : - y ‘ ' quali 
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quali le pietre fon compone : e faputofi che l'acqua è 
. la terra a queflo componimento in trauengono, fi puà 
facilmente giudicare , che doue l’acqua affonda , per 
efier ella chiara, lucente , e perfpicuo,fi fa la lucide z~ 
Z a eia bianchezza: e che perii contrario, doue la ter 
ra fupera l'acqua, per effer ofeura e negra, fi fa l’ofcu- 
rità e negrezza • * che gli altri uarif colori di mez* 
nafeono poi dalla uaria mefcola»z a delle due gii 
dette parti . ±A giungete fi poi la cottura del calor fot- 
terraneo , il quale haueudo proprietà filili firare i 
colori ofcuri,e d’ofcurare i lucidi , meritamente fi puà 
dire ch’intorno a tal aarietà egli pofja molto . E ut - 
defi ciò chiaramente nel calor artificiate delle forna- 
ci, che mettendouifi Una fa pirite (poniant percafo ) 
di fquama di rame macinatale fa il color pauona ^ 
Zpfouro , dopò la cottura diuentano uerdì . Ragione- 
uolmente dunque fi conchiude , che la uaria mefcolatn 
Za della materia con la uaria cottura fatta dal calo- 
re di folto terra, fio cagione de' uartj plori delle pie- 
tre. E perciò non deue effer marquiglia, fe ueggiamo 
tanti uarij colori pofeia che la detta rnijcbianza, e co- 
cimento può in tcpnti varij modi far fi, fi come ne anco 
deue effer marauiglia, fe i cri fidili fono co fi traf pa- 
renti e bianchi, fendo eglino congelati di neue, cerne 
ben diffe 'Plinio, il quale falfamente è reprefio da, 
fneffer . Andrea Mattioli : il quale affermando il ai- 
ftallo nafctr come l’ altre pietre pretiofe nafeono, e 
non congelar fi di ntue,fa contra di Tlinio queSltt^ 
(onjequenza. S*U criftaUofofje congelato di neue, nc 
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Seguirebbe che meffe nell'acqua notale: ma perche 
feende al fon do } è [ègno, che non di fòla acqua fi con- 
gela. Falfamtnteydicojl taccia. TercheVltnioanctm 
ch’affermi il criflallo far fi di neue, non intende per U 
Jieut acqua fola , ma con efia alcuna parte di terra, 
fion dico ofiura,ma perspicua e chiara , per cagion 
della quale efjo gittata nell’acqua cade nel fondo .t/ 
che ciò fia co fiacco che Hippocrate e Galeno per nul- 
V altra caufa vietano il bere V acqua del ghiaccio , fe 
non perche quando fi congelò ,ne fu tolta e fgombra- 
ta ogni parte fittile ,\e ui rima fero folameneele parti 
Jgrofle. che marauiglia dunque ,s' il criflallo fene fieri 
deal fondo * Ma lafiio quefio, poi che fi vede chiaro, 
che l Mattioli vuole, che i gran filofifi confermo le 
foro opinioni a modo fuo . 

V V-v ■» sY - • 1 . t;,. .►tjv, k'ììux 
*T>' alcune altre differente delle pietre u . 

Cap. m t 



N On fotone' colori fimo tralcro differenti le pie- 
tre, ma ancora nella fofìan^a.Tercioche alcune 
fon molli, come i tofi, & alcune dure , come fono Fin- 
finite altre , che co* piedi calpefìiamo . e di ciò è caufa 
l’humìdità, laquale più in quelle , ch’in queffe abon - 
da. tAlcunefon cauernofi e forate a modo di fpugna , 
e nuotanfopra l’acqua ; t per iltontrario alcun' altre 
fon ferme e molto bene ammuffite . E cagiona fi ciò 
dal mede fimo humido , il quale non vgualmente per 
tutta la parte terrefire, ma in diuer fi parti è raccolti 

i ... - C ee(m ^ 
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f congelato. Ond* amene che quelle parti della pietra , 
nelle quali l’ burnì de manca , diuengano buchi . il che 
alle fode ferme non accade , per effer l 3 b umido per tue 
$e le loro parti egualmente congelato . alcune fon 
rotonde, come fon quelle de* fiumi, & alcune nò . e 
quefto amene ,o perche la materia deWuna putra x nel 
tempo della fua generatìone, fi ritrova in forma ro- 
tondate la materia dell* altra nòiouera perche quelle t 
thè continuamente fi rintuzzano e firoppiciano tra 
loro,s*attondanQ x come fan proprio quelle de* fiumi, e 
t altre nò. %JMa tutte quefte differenza varietà fon 
appunto nullaaparagon delle pietre , che fi trovano 
$on l* effigie d*animali, d'alberi, o delle loro parti, fi 
tome ^ iuicenna dicevi Boemi ne fan fede, perch'iti 
quel regno ( l'agricola lo fcriue) molti di quelli fret- 
tatoli fi ueggono. Et enne cagione la gran forza è 
virtù minerale di qualche luogo, laquale , paffando 
alcuno animale, onero capitandovi per forte alcun al - 
hm,o parte d’cjjo, la conuerte in pietra con la mede- 
finta figura, con la quale fi ritroua.Gia fi potrebbona 
dire mille altre cofe intorno alle pietre, ma per effer il 
difeorfo di /oggetto co fi baJJo,vò paffuta* metalli, 

fk* metalli, e delle loro differenze , e dell'alchimia « 
Qap, VI IU 

/ ; * . * ... " . * V. %* 

G 'E nercenfii metalli dalle medefime caufe, dalle 
quali fi fanno le pietre . Vercbe quantunque ui 
concorra per cau fa uniucrfale la virtù eelefle con i 

quattro 
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■tri, quattro elementi, fi come in ogni altra co[a inondime- 

li po ui intrauiene per caufa particolare & efficiente H 
r# caldo & il freddo fotterraneo; Vun cocendo, e purifi- 
cò cando l'bumore , e l'altro condenfando . E per caufa 

jò .! materiale v*intrauiene l'acqua e la terra principale 
j,«l monte , intendendo però , che l'acqua fiain maggior 
art- quantità, il che manifefiamente ci dimoftra il Itque- 
ttHa far fi nel fuoco : a cui è necejfaria la parte tenebre e 

0 fri {ceca per tenere ferma e collante la parte humideu . 

Onde mi par , che non fin picchia la fiducia , che tiene 

1 [a il Mattioli con lAriflotile, poi che dice, che l’openion 

ludi di tanto filofofo fta ch*i metalli fi generino folamente 

fjj di vapore! bumido , Terche quantunque jlrifiotele 
flit co/i dica , fi deue inten der in maggior parte, e nona f- 
Jrt* foltamente, fi come egli ne* mede fimi tefli fe fleffo 

qtl dichiara , <JWa che dico io £ il Mattioli foto vuol effer 

jkó'i filofofo, fola vuol corregger e, e faye x e dire ; hor dica, e 

ifiii! faccia pure a fua modo , che può bafiar il faperfi 
tilt- eh* ^trifiotile non è bifeotto perfuoi denti, la uarietà 

i fon pai de* detti metalli nafte dalla varia me f cotanta di 
/j al cotali caufc . Tercioche dont farà parte terreflxe pipi 

;//, faccio fa , fi farà il ferro: e doue farà puri ffìma, fi farà 

foro : e co fi gli altri metalli, far anno più o meno per - 
'0 • fatti, fra quegli efinmi,comt la. mcjcolan^a farà più 
omeno a cotali eflremi uicina. de* colori dico,cbedi 
quel colore rimane il metallo, nel quale fi ritrouala 
falli P ar fr terre/ire & aqua inan^i che dal freddo fi con- 
ati £ qaefia mi pare miglior rifpofla di quelle de 

( oiii £ li+4lchimifli>i quali dicono , che per la mifchianty 

m ; C ^ del 
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? il TKJMO GVi^pO 
del %olfo l'oro fta giallo . e rimettomi [opra di ciò ab* * 

VsAgncola, che la loro operitene proua ejjer fklfifjì* ì 
ma. La maggior ,o minore lucidézza de* metalli ne» J 

n afte d'altronde che dall'acqua . Onde quanto l’hu- S 

more è più puro ; tanto il mttallo è più lucente.fi che s 

ton ogni ragione l'oro riluce più degli altri , per ef- c\ 

ferui pochi fima parte di terra, e chi volefie di ciò ue~ ( 

derne l’ifperienza,miri, quando fi cola, che fa pochif r 

fimo fumo, e Jpira non difpiaceuole odore, co fa "pera- r 

mente contraria al rame & al ferro, ne* qualitrouan - < 

do fi molta terra adufla, corrompe & infetta il gufo \ 

a chi mangia delle uiuande cucinate in fimili vafa ,n 
fèrilcattiuo fapore& odore, che ne nafee. £ di qui» 
di può anco faperfi la caufa, perche f oro e l’argenta 
fiano incorrotti bili fenza arrogir giamai . La cagion 
poi perche un metallo jia più duro d* un* altro, è^che 
la parte terre flre é pi ù unita e conden fata con la par- 
te tumida . Del che ne ueggiamo rnanifeflo fegno de’ 
ferrari, i quali quando uogliono indurire un pezz 0 ^ 
ferroso mettono infogato nell’acqua fredda,accioche j 

il caldo del ferro, fuggendo il freddo dell’acqua, fi ri - i 

tiri dentro, ri foluen do l’humidOfC conden jando f or- i 

temente il [ecco . £ quella denfttà è anco caufa cb'un i 
metallo fta più ponderose greue d'un altro. Si come 
è ancor cagione che mettendofi nel fuoco, i metalli 
non s'abrufcino, pure ch'il fuoco non fta dif propor- 
tionato. Terciochei tumido difende il [ecco che non 
s’abrufci, e’ifccco ritiene l’humido che non fi nfolua . 

Qui non m'occorre altra $ofa, che fta degna d'auerti- 

' / mento 

■’X ; ' ■ -i' 
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mento falùo ch'il dirui fe l'alchimia è vera o nò j 
Vironne dunque brieuementt!, fi per darne luce a r* 
S.e fi àncora per far chiaro a coloro , ch'in tàle magi U 
Mero in un mede fimo tempo fe fìcffi & altti ingan - ' 
nano, quanto la loro ingordigia fia uana. Or dico duri 
que, eh' liberto Magno, e con effo tutti gli Mlchimi- 
fti affermano l'alchimia efieruerà, e l'acqua, come 
commune materia di tutti i metalli ipoter e riceuer uà, 
ne forme , & d'uno in altro metallo cangiar fi;. Et è 
que fia la loro ragione. ^ icciò fi faccia Un metallo na- 
turale (poniam percafo) l'argento o l'oro, fi richiede, 
il calor celefie, come àgente uniuerfale ; fi richiede il 
calar fottetraneo, come caufa efficiente particolare ; e 
fi richiede ancora l'acqua con alcuna parte di terra ; 
come materia ; hor fe tutto ciò ìntrauiene all'oro o al- 
l'argento artificiale, chi fard quello , che niegbi V al- 
chimia effer ueta ? £ que Ma loro f anta fia in tal ma- 
niera prouano . Si corne a far l'oro, o l'argento natu- 
rale concorre l'acqua e la terra come materia ; eofi a 
far V or 0,0 l'argento artificiale concorre come materia 
il Mercurio co'l folfo. e fi come a far quello ui intra- 
ttiene il calor fotterraneo come caufa agente partico- 
lare } co fi a far quefio v'intrattiene il moderato calor 
del fuoco, come efficiente particolare . e parimente fi 
cornea quello af pira la virtù cele fie , come agente^ 
uniuerfale; cofi può anco af pirara quefio, maffima- 
tnente e [fendo fabricate le uafa artificiali conformi 
alle naturali . Or eccola ragione,dalla quale ingan- 
nata la [ciocca fcbicra rimane: e non s’accorge,cbe ni 

C ì tic*- 
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il calar del fuocojiè le vafa, nè anco [a materia pollò 
effer tanto fintili a quelle della l$atura,che non ui 
fio picciolo differenza, per càgion della quale il com- 
ponimento della Maffa fi rifòlue in fumo «, E che ciò 
fia il ueYOyl’ifpcrien^a ce l'infegììa, Verche ìqeroneà 
chi piacque uederneil tutto , & anco infiniti altri , 
i quali fono fiati dicotal parere, Vhan perduto là ro- 
ba, e*l céruello . E chiamo fopra di quefio Annotile 
in tefiimonio, come néro fegretàrio della T^atura, il 
quale {coprendo tanta frode, 'diffe nel fuo tergo libro 
della Meteora, Voro è gli altri metalli non far fi come 
fi fanno i fapori, cioè connettendo alcuna tofa mate- 
riale in acqua, e dopo Un' altra uolta congelandola l» , 
ma d’effalatione Vaporofa mangi che fia diuenutd 
acqua dotie chiaramente rifiuta il màgifiero deli* Al- 
chimia, ilqualc tutto ìonftfie in liquefare e fon derè 
hor ma, hùr vn* altra CO fa . Verche l’efialationc. ; 
eh* egli dice generare i metalli , non può dall* arte pre- 
parar fi à fimile mi fieno, e uoglio di qùefla breue ri - 
fpofia conientarmiyperciochefefubreùe la ragion lo- 
ro,bifognaua che breue anco f òffe la noflra . tyè uor- 
reiche P.S.penfaffe, che mentre dèlia generation de* 
metalli ho ragionato , mi fia de gli A litologi dimen- 
ticato, iquali a * Vianet i total generation aferiuono j 
dandoaciafcùn di loro una forte di metallo in quefio 
modo . Saturno il piombò, à Gioue lo fi agno, à 
Marte il fèrro, al Sole foro, a tenete il rame, a Mer*- 
iurio V argento uiuo, & alla Luna l'aVgento. e fimil - 
mente delle pietre dicendo, vogliono, che la uinù for- 
malina 
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matìua di epe fia belle (Ièlle fijje ; parendo] loro , che 
fei metalli perhàuerla materia bufnida & errante 
deriuano dà* Pianeti conte pelle erranti ile pietre _> 
debbiano denuare dalle fifie,per ritenere fempre una 
ferma e (làbile figura. Perche la forma dèlie cofe de- 
tte efier fintile alla uirtù e potenza, dalla qual pro- 
viene. ifon Morrei ,dico,the ciò le tadejfe nell'ànimo : 
ma s'bo mofìrato d'effi far fi poca i!ìima s fu cò'n ra- 
gione, poi che qui fio & ogni altro loro pen fiero foprà 
tanfo nmoùjfime è fabricato. Vo dir dell' herbe . 

, spella generatone dell' herbe e colori loro ; • 

Capi, IX ; 

Vefie herbette , che fiotto il piede bora teniamo * 
v^»0« (Faltroue nafeono che di uapor terreno ,il 
quale generando ft'jotterr a dàlcalordel Sole è deUè 
j Ielle , corimbo detto , e uolendo fuorà per iftretti pori 
ujcire , rimane ìnue fiato in quelli di modo , che nè in- ‘ 
dietro può tornare ,nè più oltre pingerfi: ond'effendó 
dall'altro vapore 9 che fimilmente vuòle finora uficire, 
fèritó % è [piato, e poi dagli altri , che di mano in mano 
fuccedonoy percofjo & accrefciuto, fi tonitene in ber - 
be 9 in quella i/iefia miniera , che i vapori del corpo fi 
tonuertono in peli : fi conte ben dijfie Jlrifiotele ne 9 li- 
bri della generation de gli animali , e Galeno nt'fuoi 
temperamenti. E fe del Colore delle herbe PiSi vuol 
ch'io dica , deue f spere > ch'il color verde nafee dalltL» 
mifichìan^a del color flauo con l'bumor crudo & in - 

C 4 digeflo. 
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digeflo, Come ben diffe Theofiaflo,an%i Ssirìfioieli 
nel fuo libretto del* colori .onde e fendo l’kumor delle 
herbe indigeflo e crudo , per non efier ùiflo,& altera- 
to dal Sole , e mifcbiandoft coti efjota flzueg^a de? 
raggi del Solevi quali , come ueggiamo , flzui fono , 
I Peritamente l* herbe fono uerdi : è che quello fia il ue - 
to,fi dimoflra dalle acque piouàne di qualche Au- 
gno, le quali per nulla altra cagióne uerdeggiano,fè 
non perche il color flzuode* raggi del Sole fi mifchii 
to*l crudo hufnor dell* acquaie per quella caufa anco - 
ta le pietre de* fiumi fono verdi , quado elle bagnate ; 
fono percojfe da * raggi del Sole poi fiora dell* acqua l 

Delle piante, fiorì, frutti, e fiondi, Cap. X • 



E Que/le piante, che di fiori, frutti, e fiondi di pafì 
fo in puffo inghirlandate ueggiamo, nafcono dàl 
tnedefimo bumore, dal quale fono nate l* herbe i e di 
quello altre fi , come l* herbe, fi nodrifcono . £ finale 
• fnente a guifa dell’ herbe forgendo da terra, fi fanno 
tànto grandi, quanto è l*aiuto,e*l fauore che loro por- 
& Parìa e*l luogo , doue na fièno . È fi come a gli ani- 
mali per lorq diffe/a è conceduta la pelle , cefi à que- 
lle è Hata, datala feorga . fqè fi màrauigli P, S. fé 
nelle cireggie, fambuci, viti, & altri fintili fi vede 
più d*una fiorga . perche quelli arbori j che tengón là r 
midolla grande, hanno la loro compofitionc rara 
aperta , onde accioch* il prìncipìo della loro ulta ,il 
qual* è nella midolla, pojfano dalle cofe noceuoli difen 
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Ùèt furono di motte òden fé feerie dalla T^aturd 
beHiti t e dico molte , per i fambuci , vitti ciregge , & 
<*7m, »e* quali molti Je ne ueggono : e dico denje, per 
tentiti, fichi, & altri fintili, i quali hanhola feorgà 
coft dura. 1 frutti poi , e i fóri , e {rondi, dall' h umor e 
dette piànte, co*l rilego del calordel Sole , nafeono e 
germogliano. Eia principal intention della datura 
fie* frutti i è di produrte li feme,acciò la jhecie di quel 
frutto non s' e [lingua . E 'quella polpa, che fi utde in- 
torno non è altro che bum ore, il qual* ({fenda jouer- 
ehio nella generation del ferme di tal manièra fi cocèi 
& affina dal caldo del Sole, che diatene a gufarla 
dolciffma. E{e pure uogliàm dire che fia fatta per 
qualche fine, non fu per altro fatta, thè per difende- 
re quel ferme dalle ccffe efìrinfecbe ch'offender lo po - 
teff eìo . Et in ciò mi perdoni T btofràfto, il quale nel 
fuo fecóndo libro delle caufe delle piante laf ciò ferit- 
iti, che fu prodotta per ufo ecommodità dell’buomo i 
^Perche ueggen do noi che de alcuni frutti fi mangia 
la polpa, fi come dà* prugni, de' porhi,e di molti altri ; 
è d’ alcuni il fernet fi come delle mandole , delle no - 
tibie, del granò, e d' allri fimiti, babbiamo a tener per 
formo thè quefio ufo e quefia commodità non fia nata, 
dal difeorfò thè u babbìà fatto la natura , ma dalla 
elettion dell'buomo, il qual noi tn do far proua di tut- 
te^ le tófe,hora alla polpa ,hor al feme,hor alla feorga 
s* appigliai Potrei a quefte aggiunger altre ragioni ? 
ma per non r/tolto trattener Y . S.mene pafioa dire 
delle fiondi e de fi orjjj ridurti do in breui le molte 

jSJBt parole, 
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parole, dico, che tenendo la natura non picciolo, an^t 
g randijjìmo pen fiero del detto feme, oltre al riparti 
della oolpao fiotta, produce le fronii acciò e da* 
Ghiacci, e dal fouèrchio caldo, e da qual ft UOglta al- 
tra coft noceti ole, difefo l'bauefle * Et badia quefld 
cura di fe (lefia per fu* propria e particolar inclina- 
ime . Onde ben dijfero i fi lo fi fi, ch'è naiuràliffinuU 
co fa il generare il fimile a fe. Tqe più oltre t e fienài il •. 
fuo di fior fi; fi che non po(fo,fe non molto lodare i me- 
de fimi filo fifi, poi che uolfero la natura non hauer co- 
no f cimento alcuno^ 1 fiori pofciafon di due marnare* 
cioè alcuni fioccano puntamente Con il fruito , fiteh- 
me i fiori delle yucche ,de* granati, e cocomeri, e d al- 
tri ftmili: & alcuni altri e [con fuori inany al frutto* 
ft come nel pero, nel cera fi, e molti altri fi uede . 1 pri- 
mi dunque nafiono dal corpo e [ofian^a del frutto, « 
fino di quella fuperfluità & efcremento, ilquale poi 
perla fua fottile^^a fi connette in fiore dalla natura » 
& anco in gomma, e di qui ndfiethe'l fiore del gra- 
nato appare a tardo, e ciò fu ben ofieruato dà Theo- 
frailo nel primo libro delle caufe delle piànte . 1 fe- 
condi fi generano dalla patte più fittile dell hurnore 
della pianta, la quale riceuendo dal calot del SoUlj 
una certa (per co fi dire) cottura ù concottione , pro- 
duce i fiori, & apre la fìrada al fruttole quando K.Sv 
mi dicefk che non è uero, cWi fiori apportino fempre 
fico il frutto, perche il [alice fiati f ce, e non per quefio 
produce il frutto, lo lerifponderei quello, che Vietto 
à'jtpono dice ne* commenti [opra la yigefima parti- 
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l tota de* Vroblemi d’airi botile, cioè , che gli antichi 

0 /dwi uoleano che lefron di e fiori fofjcro flati anco frut 

{ ti, * fai debito maturam cnto de’ ueri fruiti non ue~ 
I- filano, che ne era cagion (ficcano) il calof del Sole > 
\i ilquàle trabendo dalla pianta continuo humore, noti 
t- banca tcinpo di congelando maturarlo, fi che flandù 

a f^l fnedefimoeffere,piu oltre non pàfiauono. il fatico 

(il 'dunque (fecóndo quella opinione ) non fipuò dire che 

il- frroducen do f ron di e fiori, non produca frutti . c Mi 

volendo piu ueramenie rispondere, io direi che il non 
rt, fa frutto s’itnputd al poco humore , il quale s'è ha - 

dt frutti a produrre f rondi e fiorì -, mài meno poi per 

'tl* produrre il frutto . XJMa tempo è già eh* a uarij loro 

^ colorirne nefeenda^-. 

ni ■ * 2 >f/ colórt de' fiorì . fyp. XI. 

«rii T) Euffuper V .S.per quanto ad una uniuerfal cò* 
ni' ^ gniìione de * colori s’appartiene, che due caufe fi 

■hit richiedono a fargli, cioè la materiale e la effcttrìce \ 
jft intendendo per quella l* humore , che nelle piante è 

$0 rìncbiufo, e che per tiodrirnento dalla terra fi porge . 
■qIu cper quefia,il calore efirìnfcco del sole, & intrinfe - 
«t M ticlle pianti \ Onde meritcuolmente w drìftotile dif- 

’yS fc> tihe l’humidità terrena è qua fi madre , & il Sole è 

,0pt q ua fi padre . Or quefie due caufe dunque fecondo che 

rj ft^iomtnte operano tra loro : co fi uarij effetti fanno . 
pjfjri accioche quefjo difeorfo, che tanto difficile fi mo- 

jj, fi?#) fi renda facile ad intendere, comincio in queflo 

SS k 
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modo, il bianco e* L nero fono colori eftrdnt; t tra lord 
fono molti gradi , de* quali alcuni al bianco piu s ac-, 
costano, ft come è il biondo ,il ro fio, il fofcój & alcuni 
al nero piùs'auicinano, fi cerne è il porpureo, il tur- 
chino, il uerde, & altri fimili. E tali Colori fi produ- 
cono co’l irtelo della varia alteratione dell hutno^ 
re, l*un però [accedendo all*altro: & acciò fi fappup, 
il modo, ecco ch*il dico. Quando la caufa materiale i 
àoèV'hmido ( poniam percafo) del fiore {vo diri 
bora de * fiori ) e tanto poco thè fubitofi rifolue e difté 
ca; fi fa il color bianco . e quando il detto humore noie 
co fi pteflo fi rifolue, ma riceue dal calore qualche pic- 
ciole alter ationi i fi produce il biondo, e quando l hu-. 
more è tanto , che può maggior cocimento ricetterei fi 
genera il rofjo. e co fi di mano in mano pafiando,quan 
to più riceue adii fifone , tanto più fauicina al nero . 
Concludo dunque, che tutti i fiori di color melano ca 
minan uerfo il nero , e s’a quello non arriuano, è per H 

mancamento dell* humore. Onde è for^aebedi quel 

color tinti rimangano, nel quale fi ritrouano a tempo , 
in che thumor uien meno . tricordoa V .S.chafari 
detti colori non folo è necefiaria l'aduftionefcomc ha 
detto) dell* humore; ma ancora è iieceffana la mi - 
[ebùrnea del lume del Sole . Onde quei fiori piùpre 
fio cT un in altro color fi mutano, de ’ quali V humore, 
è più fonile, e da raggi del Sole più percoffo. e di qut 
può nafcerla rifpofia della dimanda che fi faceffc^j» 
Terch'in un mede fimo fiore fiano uartj colori ; fi conte 
nel giglio chiamato celefiefi uede . Tcrchteffendo m . 
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èfio l'humìdo più fottìi in una parte che in un'altra , 
t forfè più dal Sol ueduto,non deue efjer marauiglia , 
fe uartj colori ft formano . Ji comi non deue effer ma- 
rauiglia ancora, fe in alcune piante i fiori c i frutti 
fono di color diuerfo . il che chiaro ci dimoftrail pa- 
pavero, il quale tiene il fiorroffo , &il feme bianco o 
nero, perch'effendo l'humore uario, bifogna ch'il co- 
lamento anco uario fta, e per confeguente i colori . E 
la medeftma ragione fi può applicare al melo gra- 
nato, percioche s'ha egli il fiore & il frutto d-un co- 
Aore,non per altro auiene fenon perche iadufiionee 
tocimentoin un mede fimo tempoin ambedue fi fa , 
come ben Theofrafio diffe. E quefto de' fiori può ba- 
llare: bora uo dire del colore dette piante , 

% 

^Delcolor delle piante. Cap . Xll. ' 

I l primo colore delle piante (come V f 5*. >ede) è 
uerde,e fi genera nel modo, che quando dell' herbe 
di ffi, dichiarai, cioè dallamifchian^a,e temperamen 
to della flaue^a del lume del Sole, con l'humore lo- 
ro crudo, & indigeflo. E fe r.S.uoleffe di ciò far pro- 
na manifesta, potrà ordinare, che fi tiri dal po^o 
alquanta acqua , che dopò d'efjer per alcun fpatio di- 
morata in qualche parte , doue da' raggi del Sole fia 
percoffa, e penetrata, la uedrà di color uer de tinta. T^è 
per altro quefto gli auiene,che per il color flauo del So 
Ifyilquale mifchiadofì co il crudo, & in digefto humor , 

' c •' del - 
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dell'acqua, fa il coloruerde.e uedefi ancora queffa 
velie muxadelle cificrne, & in tutte l’ altre , per doue. 
alcuna uoltal' acqua front* E fili dice fie, che nè la. 
flauezx a deblume » oé il calov del Sole ui bijognano* 
perch'il color uerde nelle ciflerne ,& in molti altri 
luoghi (i uede, dove gtamainon percuote il Sole . Si 
potrebbe rifondere, che quantunque i raggi diritta- 
mente non percuotano i detti, luoghi, nondimeno rir 
flettendofi da altre parti pomo facilmente e la fla - 
ue^amefrolare,e l’kumìdo tanto cocere, quanto è 
veceffaxio per produrre il color uerde . Or quello colo- 
re dunque fi cangia in altri uarij colori % fecondo che 
viariamente f altera l’bumore . Terciocbe fr l’humor 
refi He ,e rìceue maggior alteratone e cocimento , il 
color uerde fi cangia in color porraceo, co fi chiamata 
da Theo fraflo, per efftr fimile al porrc.e paffuti de piu 
oltre l’aduftione, il color porraceo fi muta in roffos e 
co fi per maggior cottura fi pafia 4 gli altri colendi 
facgo,c finalmente al nero.e vede fi chiaramente que- 
llo effetto nelle pietre de* fiumi , concio fia che elleno 
mentre fuora dell'acqua fianno,ne piu bagnate fono, 
dopò l'efier per cofie & alterate dal color del Sole, di- 
ventano uerdi * e pa (landò piu oltre cótal à Itexatiove , 
quel' uerde temperamento con maggior negrezza fi 
cangia in color di porro, e finalmente poi acquifian • 
dofi maggior aduHione nell'humorc , le dette pietre 
diuengono nere. Ma fr Vhumore è tanto poco, che non 
folo non refifie, nè rìceue alteration alcuna , ma an- 
cora [infoine, e confuma jl color uerde : uà cangiane 

dofi 



s 



J 



4 * 

lo « 
nèh 

m 

ila 

M 

riti* 

no* 

•/» 

il» 1 




jy e h x <y f x k^r • 

Wo/i uerfo il bianco . £ ciò »f #i«ie dimoiato mani - 
fedamente dal grano, or^o/niglio, & altri fintili, i 
quali effendo verdi , diuentano biondi , e bianchi , per 
il mancamento dell’humore • perche s'humore affon- 
dante in effi foffe,fifarebbono neri, e che ciò fia il ne- 
ro, miri V.S . nel tempo d'aprile, e Maggio , quando 
pone, che uedrà alquanta negrc^a in loro , la quale 
non fi cagiona peraltro , cfo per l'bumore , che dalla 
pioggia han riceuuto ; e che poi dal Sole è alterato \e 
uedrà anco , poi ch'il caldo nell' e Rate crefce, e eh' a 
poco a poco il detto humore fi rifolue e dijecca, quella 
negrezza cangiar fi in uerdc,&iluerdcin biondo, e 
qui terminandoli Ih umore, fmifee il grano, nè ni bi- 
sogna altroché la falce . Qui mi potrebbe dir alcuno , 
che non è uero, ch'il co Lr bianco nafea dalla rifolu- 
tione dell* humore, perche le radici dell* herbe (fi co- 
me fi vede in quella [carola , & in quefie cicorie , che 
bora di terra ftirpo) fono bianche , e nondimeno , per 
ftar/ottera, non fono nè dal Sole, nè da altro calore di 
feccate.fi che in quella occafione afiai ben fattomi 
pare, chlio ui dica in quanti modi fi può farii color 
bianco, accioche il dubbio fi rifolua,e uoinon rima- 
niate confufo ne' miei feguenti ragionari.Qr faffi dun 
quedi tre modi il bianco, il primo è per il detto ri- 
foluimento dell’tfumore • il fecondo è per la copia & 
abondanga di humor crudo, & indige[lo,il quale 
non efiendo percofjo dal Sole, non ha cauja di farfi 
nero, è fecondo quefio modo fon bianchi le radici del - 
f herbe . il ter è per l'aere chiufo in qualche fog- 
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gètto;cheeome fi vedo chiaro, cbiufo nella nebbia, fa 
la neue , e cbiufo nelf acqua fa la ( puma . Ho voluta 
lafciarmi tra [portare fin qui da quello difcorfo > acciò 
V.S* da per lei poffa fa pere la eau fa della diuerfttà- 
de* colori, perche domandata, per qual cagione i vecr 
chi ramoscelli e gemi fon più neri de’nouelli ? può 
fubito rifpondere . Terche l'bumore : de' tamofccUi 
nuouinon haue ancora riceuuto quella adufiion e, ck\p 
ha patito Vbumore de’ uecchi.e parimente domanda? 
ta,cbe vuol dire ,ch* alcun germe bianco , & alcun 
biondo fi vede ? prontamente può dire , ch’il bianco , 
perufcirnouellamente al mondo, non e fiato ancora 
alterato dal Sole, & il biondo ha riceuuto tanto pie? 
dola alteratone, quanta è ballante a far fimil colore , 
e uà decorrendo. ie/la bora, per compimento di quan 
to mi occorre , efrio ui dica donde uiene, eh* effendo la 
pianta nera, o d'altro color tinta, i uerdi ramofctlli a 
pooo a poco nel color della pianta fi trasfoi mano ? or 
dico dunque, ch*efiendo i verdi ramo [cedi piccioli , 
ogni poco bumore bafla a nodrirgli .è per quefio nel 
color verde fi trattengono ; ma poi checrefceuda ri- 
cercano maggior nodrimentojfa di mefliere che dalia 
pianta il tirino ; onde portando foco l 3 humore,la qua- 
lità del luogo, dal qual uiene, fa ck'i detti ramoscelli 
diuentino di fimile colore . TS{on deue dunque efjer 
marauiglia [e quefii ramofcelli di vite, che i giorni a 
dietro erano verdi, bora cominciano a far fi neri,& al 
color della loro pianta uguali . tìora uengo a? frutti , 
&alle [rondi. 
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De colorì de' frutti, e fiondi, Cap , XI li, 

( "* Hi tiene in memoria quanto del color, delle pian* 
J te, efori è flato ditto , ha perfacil co fa il fapere 
de 9 varif cplori de' frutti, e delle fiondi . Ter eh’ il pri * 
ino loro colore per la medefima ragione è verde: e poi 
per ilmedefimococimento & alteratane , il verde fi 
cangia in varif colori. Ter cicche (vò pur un'altra vol- 
ta dirlo) fc l’bumore è molto , e riceue molta alteratio- 
ne è cottura , il frutto fi parte dal verde , e uajfene al 
nero . e ciò gli allori & vliue ci dimoiano ,eje l’bu* 
more è poco , e non può con la fua alteratone arri* 
uar al nero; il frutto fi ferma in quel colore , nel qua * 
le ft ritroua al tempo , che l’htmoruien meno ; onde 
non deue efier marauiglia , Je i frutti fi veggono di 
color porraceo , come Jon molte forti di pera ; e dico * 
lor rojjo, come fono le ciregie ; e di fofeo , coment' 
ficfroli, e forbì fi uede . Ma je l'btimore è tanto po- 
co , che non filo non s'altera , e cote ; ma fidijeccae 
rifolue ; allhora il frutto fi parte dal verde , e ver fi 
il bianco fi ne ua . e per tal cagione alcune lavatole , 
alcuni prugni , e molti altri frutti bianchi fino . Ifè 
ftmarauigliV. S.fe douendoio chiamari frutti piu 
tofto biondijli chiamo bianchi ;per ch'il color biòdo(co 
me ben difje ^iriftotile)ri ducendo fi al bianco y ui è po- 
ca differenza. anco fi marauiglì , s'il color herba - 

ceo ho chiamato uerdein quefii miei ragionameli , pei 
che quantunque tra loro fiano alquanto differenti ; 

*2) nondi - 
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nondimeno paiono vguali.e quello ordine ancor la 
‘Natura tiene nelle fiondi; percioche difettandoli in 
tutto l'humorloro y s % tmpattidifcono & imbiancano , 
fi come fuole accadere alle fiondi de * fichi , e 
fche y che co fi bianche dall' albero cadono; ma fe fenato 
molto difeccarfi ricette alteratone y e cottura , s'auici- 
nano tanto al nero , quanto l' alteratone fard mag- 
giore. E fe le fiondi di pero y di vite , e cC altri limili fi 
veggono rofieggiar nel tempo de li* autunno, ne i tato 
fa quel mede fimo, che ho detto di / opra , cioè, che ca - 
minando il colore ucrfo il nero, uien meno Cbumore, 
nel tempo, che la fronde rofieggia.onde bifogna chiù 
tal color fi fermi, e che per uemr meno il nodrimento % 
in terra cada . £ quefìo s'ha daintendere delle fion- 
di, eh* ogn* anno vengono, e vanno .perche quelle do 
gli allori, ellere, vhue , e d'altre ftmili piante non ri - 
ceuonotali mutationi. eia ragion è quefia, ch ’c fieri do 
/ Vhumorloro , per la fua tenacità, difficile a rifoluerfi , 
& vguale in tutte le parti della pianta ; hauendo 
il calor naturale con e fio vna tal proportene, che dif- 
fare, e rifoluer non lo può , meriteuolmente,non fola 
dalle piante non cadono y ma ancora femprequaji di 
un color fi veggono. Ma perche traf portandomi fin 
qui le fiondi, m'haueano hormai qu fi tolto di men- 
te il dire del maturamento dt frutti ; per quefto ad 
e fio mi rivolgo* 
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2>f/ madurar de' frutti . Cap. XI III. 

D Eue faper V.S.cke mentre ì frutti fi nodrifcono % 
e crefcono , no» /i maturano : perciocb'il molta 
tumore , c/;e dalla pianta , per loro nodrimento, e ere - 
/cimento viene , ho» ft può dal calore naturai vincere 
e fuperarq .onde bijogna , ch'm queféo tempo frana 
verdi, & acerbi. tMa poi ch'il detto tumore a poca 
a poco uien menomi modo che i frutti crefcer non pof- 
Jano,e ch'il calore fatto già fuperiorc , di puffo in puf- 
fo lo cuoca , 0* affini, effi alla ultima loro perfettione 
arriuandoyfi maturano s e quelli più per tempo, de* 
quali r tumore non è crafìOyO vifcofOyO lento, ma fot- 
• file, e che facilmente fi lafcia uinctr dal calore, di qui 
nafte la cagione, per la quale in una mede fi ma pian- 
tayangi in un mede fimo grappolo d'uua alcuni acini 
* più preflOy& alcuni più tardi fi maturano , percb'ef- 
fendoin quelli acini tumore più fonile, & in quefii 
più uiftofo, e ritrouando fi quelli in parte , doue fon 
uifli dal Sole più di quefii, con ogni douere, quelli più 
preflo di quefii fi maturano. E fe dell'odore , e del fa- 
prore de* frutti volefie V.S. intendere, potrà per bora 
rimaner contenta di faper ne folo, che cocendoft, affi- 
nandoft,maturandofi,e purgando^ il loro tumore, fi 
produce l'odore,il Japore,& il colore . 

Della gen eratiene de gli animali . Cap. X V . 

S E volt ff io diHintamente dire il modo, come qual 
fi uoglia forte d'animali è generata, fon certo, che 

^Z> a farei 
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farei fa (lidio fo oltre modo. Dunque fuggendo quanto 
fcfio la noia , ne dirà folo con uno untuerfal dì fior fo , 
quanto bajìa per breue , e forfè non molto confufa cc- 
gmtione . E parendomi che pofja eUa riceuere alcuna 
chiarc^a dall* opinion d’*4ucrroe,e d' jtuìcenna ,no 
uò lafciare il riferire diloroil parere . Dicea */tuiccn- 
na , che tutti gli animali fi poffono generare e produre 
daUa virtù delle HeUe '.congiunta con le qualità, e for 
S(e de gli elementi ; e che la f emina in qual fi voglia 
fpecie , non è neceffaria di modo , ebefin^a lei non fi 
poffa far e la generation e ,ma folo per piu comodameli 
te far fi, porgendo dal canto fuo il luogo ^cioè la madri 
ce.c tutto ciò per molti fegni e ragioni manifeHaua in 
queflo modo . Si uede eh'i topi nafeono di terra , e po- 
scia tra loro congiung edofi moltiplicano . E fi uede an 
corai ferpenù generar fi da* capelli , emaffimamente 

delle donne per efjer eglino naturalmente piu humidi 

di quei degli huomini . e poi tra loro fimilmente con - 
giungendoli l'un con l'altro, fi producono . T^è cotal 
generatione èfauolofa , perche egli mede fimo dice nel 
decimo quinto de* fuoi animali, haucr hauuto un ami 
co, che fecei f cor pioni, i quali gli altri fiorpioni gene- 
rano. Et oltre a quello, fi vede ancora, ch'il capo 
d un' animale (fi come ne' mofiri appare) fi genera nel 
la madrice d'uno altro diuerfo.e queflo non folo acca- 
de alle fpecie , che fra loro han qualche [cmiglian^a, 
cioè à caualli, a fini, cani, o uolpi, che fi potrebbe dirc 9 
forfè che ciò auiene dalla conformità , che hanno tra 
loro;ma ancora fi uede in quelle fieae 3 le quali fono di 
\ SL ra K 
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'gran lunga differenti, cioè buomo, porco, afine,à cauti 
borfegno è dunque (dice Auicenna (che la virtù del- 
le Pelle con gli elementi è quella , che forma e prùdu- 
te :e che la madricc necejfaria non fia , fi no tonte ogni 
altro luogo , nel quale gli animali fi formano . Et ag- 
giungendo a quelle un'altra ragióne (dice) che fi fonò 
trottate alcune frette, le quali impedirono la figuratiti 
ne dell'kuomo nel dominio loro; quantunque la madri 
ce,& il femeaciò non frano efficaci, fi come fono alai 
ne di quelle, che fono nel fegno d* Ariete , le quali bari 
forga di produrre mofiri. & alVincòtro pei ne fonò al 
eun'altre, che tengono tanto vigor nel generare, chè 
fin* atte pietre producono co i membri filmili a gli ani- 
mali. Di piu, [e la terra o per acqua, o per fuoco, o pe- 
Re,o altri flagelli, d*ognì forte d* animali refraffe pri- 
ttafin qual maniera verrebbe etto uh* altra uolta a prò 
durre ? E di quefro parere fu ancora "Piatone , pofiia 
che differì Dio degl'lddij effer il feme,& hauer pro- 
dotte le Rette ad effiguire . Ma Auerroe, coma Peri- 
patetico piu famigliar della E{atura,fu di parerebbe 
non potcfie accadere a Uh uomo, & a tutti gli altri ani 
mali perfetti, che fi gener afferò dalla virtù dette (lei* 
le, congiunta con gli elementi, quantunque de gli im- 
perfetti potejje eficr vero . ejopraciò fece molte ra- 
gioni: e prima . La generation de gli animali perfet- 
ti è faticofa , e difficile , onde ha di bifogno di luo - 
_ gp determinato , nel quale il feme fi gitti , e fi ri fiàl- 
idi . Appreffo, fe la Tsfatura con la piu breùe e fatico - 
fa opera produce le [uè so fe , dourebbe produrle come 

*Z> | Ani- 



: ÌL $Ì{1MQ GItJtbi) 

Jtuìeenna dice : perciocbe non richieden do fi agente* * 

9 luogo determinato, ma foto il vigor delle flette con 
gli elementi, farebbe minor fatica,e breuità maggio^, 
re . Erifpondendoad ^iuicenna, dice, [eie dette co- 
flellationi nel fegno diritte fpefie volte tengono* 
che vuol dire che Jpefje volte fimili generationi non 
fi fanno? ^ingi mai da huomo degno di fede è fiata 
cotd cofa nudata . Tye può efier mai diltiuio tanto 
tniuer fiale nella terra, eh’ alcuna parte d'efta non nò. 
f campi : perch’effendo la uirtti delle (Ielle diuerfa , fa 
'di mefliere, s’ alcune fìelle cagionano il diluuio , o pe- 
fle,o altro flagello , che le flelle contrarie producano 
effetto contrario. Ma uolendo io bormai in queflo con- 
traffa poner pace, dico, che gli animali fon di tre ma- 
niere. La prima è di quelli,che non hanno in Loro fiefft 
diuerfe parti, fi come fono i pulci, i cimici, i vermi, al- 
tura fèrpi, alcuni pefei, e finalmente di tutti gl’infetti 
la maggior parte . Et in quefli fi può confentire, che 
le flette con gli elementi ba fiino a generargli ; per- 
ch'effendo eglino animali piccioli & imperfetti in- 
chiedono poco feme, e poco tempo per la loro gtnera- 
tione,fi come di ciò fi uede chiaro efperimentonel tem 
po della Trimauera, quando il Sole verfo il nofìro 
capo s’accofia . Conciofia che per la uirtn dclfuo ca- 
lore, non folol’ herbe, e piatite, & altri vegetabili fi 
producono, e dinouello colore fi riuefìono ; ma ancora 
i fopradetti animali fi generano. Perche la corrottio- 
ne, che per la deboi egga del calore in qualche luogo 
fi fa, può diuenir feme, il quale dalla uirtu delle (lei 
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te poi s'informa hor d'una, bor d'un'altra forma, fe^ 
aondo richiede la di fpo fittone del fogetto. La feconda 
maniera è di quelli, i quali fono componi di parti di - 
uerfe, e fono perfetti, fi come l'huomo, il leone, il ca- 
vallo, il bue, & altri ftmili,ne' quali gran varietà di 
membri fi uede. E quefli per la lor grandezzate pcr- 
fcttione richiedono agente particolare e determinato § 
t parimente luogo,e tempo. si che , ad ^tuerroe acco- 
dandomi, dico che in modoaicuno le /ielle con gli ele- 
menti non ballano a produrgli. La terza maniera è di 
quelli, i quali quantunque hanno dflterfe parti; non- 
dimeno coiai diuerfità non è molta ; e quefli fono i for 
tifi topifie mofehefi ferpifi pipifìtelli,& altri fimili. è * 
tal forte d'animali fi può nell'uno e nell'altro moda 
generare . Onde in quefli della terza, e delta prima* 
maniera fi può dire , che fia vera d**Auicenna il pa+ 
verej , 

&' alcune varietà de gli animali . Cap . XP L 

E Già vede V.S. che non fologli animali di dtuet+ 
fe fpecie fono di uaria figura; ma ancora gl'indi- 
uidui d'una medefima fon tra loro co fi d'effigie diuer 
fa, che fra tante migliaia di per fonerò d'altri animali » 
che ueggiamo,non ve ne è pur vno, che fia vgualeiu 
tutto all'altro nella figura . ?ge ciò d'altronde nafte* 
che dalla varia difpofition della materia, dalla qua- 
le gli animali nafeono. Tercioche,fi come è imponibi- 
le a ritrovar che una materia fia nell efferfuo in tutta 
A *2) ^ ygualc 
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Scuole a à un* altra, tofi ancora uiene imponìbile à pé 
ter fi ritrouar vna figura , che fila ad Un* altra in tutti 1 
modi (inule aggiunge fi a queflo ìa fiotta delle (lei 

le deWottauo cielo, alle quali appertiene l’effi giare, fe 
(tondo ifuggetti ricercano, eh* tfiendo elle di uarie fi gè 
. n 9 bi fogna che uarie, e diuerfe ancora filano le forme ; 
ohe qui giù ne porgono . Si uede anco che tutti gli ani 
mali tenendo li occhi uolti alla terra , mirano in bafià 
fuorché l'huomo, il quale tenendo alto il uifo, mira il 
cielo, e quefìof fecondò ho potutolo con fiderare) auiené 
À bruti , per effe? la loro matèria crafjà e terre ftre , di 
maniera,cbe non filafeia dal calore naturai difiender 
& inalbare. Onde bijogna che proni rimagano. tl che 
alThuomo non auiene, per efferdmmafiato, e cÒpofio 
di materia piu dilicata e perfetta ;concio(ià che efiedo 
tofa propria del calore Mandar fu, quato piu fi ntroui 
* 9n qualche uile e terre (Ire materia auiluppato ; tanto 
tnen'in alto fcende.e per il contrario poi , quanto piu fi 
fitroua in alxu f oggetto meno fecciofo \ e piu purgate ; 
tanto piu feco lo porta , inalba, e diriga, e queflo ne 
gl*ifteffi huomini fi uede aperto, pofeia che mentre fon 
giouani , & hanno il calor gagliardo , fi veggono di- 
ritti, & alti ; ma poi che diuengono vecchie , c cb*il ca- 
lor vien mancando , contra la loro uoglia t'inchinano 
& incurvano, il che no accaderebbè fe la materia de* 
> yeschi nonfoffe fatta terre ftre, crafia, e uiled ri (petto 
del debole loro calore . . e que(ìo fia detto per modo di 
naturai pen fiero . perche s’io volefie fecondo i Theo T 
logi rendere conto di ciò > h aurei detto , ch’ali' huomo 
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fu fidamente conceduto tal dono per potete contenti 
piar Iddio, del che gli altri animali , perla loro mi - 
tà , degni non furono , Afe vorrei che in ciò gli uccelli 
fionteggiafiero con Ibuotno , poich'eglino ancora con 
due piedi caminano . Verche quantunque in queHo 
fiano uguali ; nondimeno non fi può direi che i corpi 
loro non fiano proni, & inchinati . Af<? deue tjfer ma - 
vaniglia, ? offendo cofi, & non bauendò altro che duo 
piedi, giamainon cadono , Terciocbcleloro cofciet 
gambe fono lunghe, & incurvate molto nella giuntu- 
ra delgeniocbio ; e nafeono dalla metà del corpo . che 
selle diritte foffero , e da quella parte del corpo na - 
fee fiero, dalla qual nell'buomo nate fi ueggono , fin - 
dubbio ueruno effi ca dcrchbono . ìge anco piccio - 
la diuerfitéè quella , che nell 1 andar de gtianimali 
reggiamo ; poi che gli huomini filo con due piedi ca - 
minano * & i camalli , buoi, leoni, & altri fimili con 
quattro. Le mofihe, api , fcarauagpfi, pidocchi , ancor 
che di cofi picciol corpo fiano, con jti. Le Scolopendre, 
e mille piedi, (chiamate volgarmente porctlluco ) con 
tanti . Afe di tal diuerjità fi può rendere altra ragion 
che quella , che bora dico a V, S\ u t gli huomini, ptt 
tffer diritti & alti , non erano necefiarij altri piedi , 
che due . K^dl cavallo, al leone, & agli altri fimi - 
li, eraneceflario di bauerne quattro , percioch'efi ca- 
do eglino proni , & inchinati a terrà, con due pie- 
di farebbono fenga dubbio caduti . e fi ciò a gjiuc^ 
celli non accade , loro auiene per la ragion, che ho det- 
te di [opratile mofihe, api, & altri di fimile natura, 

ancor 
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ancora che di picchi corpo (iano , tic fumo conceduti 
fei, perch* effen do eglino animalucci freddile di taf do 
mouimentOyiion haariano potuto con pochi piedi tho- 
uer fi sonde acciocbe più ageuolmete fi moueffero,non 
folo fei piedi; ma ancora Vali alla maggior parte d ef 
fi furon dalla natura conceffe . Le fcolopcndre poi,& 
i chiamati porccllucci,rer eficr animali ftn%a sague * 
e che non facilmente fen^a piedi, per la durerà del- 
la feor^a, hautrebbon moflo il corpo loro , ondeggiato 
dolo, e piegandolo come i fcrptnti fanno, bifognaua 
che molti piedi hauuti haueffero, poi che ne due ,nt 
quattro erano bacanti, per la loro difproportionata^ 
lunghe ^ 4 . jl’ferpenti, & a gli altri filmili animali 
non bifognauano piedi, perche & ondeggiando fi & 
incuneando fi, da per lorofen^a piedi mouer fi potea - 
no. e fe pur la Tintura loro haueffe datto i piedi, non 
bauria potuto darne piu che quattro. Concio fta cofa > 
che gli animali, che hanno {angue, per quattro fcgni 3 
' o notte ft muouono e non pià,\fi come non folo di cio 3 
ma ancora dalla maggior parte di quanto intorno a 
quella materia dico, fi fa fede da* filo fo fi, quando de 
gli andari de gli animali parlano. Lt in quello modo 
fe quattro piedi haueffero hauuto ; onon s hautriano 
potuto mouer e, ouero con grandijpma forga e tarda- 
mente s’bauertbbono moffo . Ma quantunque filmili^ 
animali non babbian piedi , nondimeno hanno ne i 
• loromouimenti non poca differenza , perche alcuni 
di effi dalla banda di folto, e yerfo la terra ft incur - 
uano,& ondeggiano, fi come i fer pi fanno, kt alcuni 
:\ ; altri 
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altri per contrario fi piegano, come fi vede nelle cam- 
pi, le <juali da cotal piegamento han prefo il nome^j » 
Et nitri mouendoft,tiran loro fleffi come fanno le fan- 
guifuche,e vermi di terra , cb’ejjendo la] parte ante- 
fiore, quanto panno inangi , e quella poi fermata , il 
teHo del corpo tirano. Età tutte qucHe diuerfità de- 
gne di ejfer notate s'aggiugne la varietà de colori » 
t fella qual uolendo io breuemente dire, dico, che ne gli 
animali, che non fono uefliti di pelo > non deue quella 
1 varietà ad altro attribuirli , cb’all’bumore , come hù 
fletto di fopra,il qual fecondo è dal calar naturale^ 
variamente cottolo fi varij colori produce, onde fe ne 
gli afpidi veggiamo colori bianchi, verdi, e neri, fi 
cagiona dall’bumore rijolutonel bianco, e crudo nel 
verde) & adufio nel nero, e fimilmente per gli altri 
colori fi può con brcuhà dijcurrcre . e ciò crede, che 
nonni fa malageuolc ad intendere, ricordandoui di 
quel che de colori poco inauri ho detto. Ma in quelli 
animali, che hanno il pelo,i uarij colori nafeono d al- 
lunarla qualità della pelle. Verche efiendo ella biart 
ca , produce i pelli bianchi, & ejjendo nera, neri, e uà 
decorrendo 4 . fame dottamente s'afferma d’Atifi oli- 
le, che nel ucro, quello che Galeno dice, non mi pat 
molto ficuro, fi come un* altro giorno potrei dirai » E 
puoffì ancora co fi ne gli uni animali, come ne gli altri 
cagionare la uarietà decolori del uarionodrimento . 
perche generando fi k penne, i peli, e finalmente la pel 
le dagli e ferimenti del cibo, ne fiegue, credendogli 
(fermenti uarij, uartj ancora debbano ejfer delle p € # 
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fi tipetti pelli ,e fcor’ge, i colorì . Onde il gallo (contener 
Cuoi problemi ben difie ^AlcfJandro)è di rartj e diuer- 
ft colori , pfr effer animai molto famelico , è becatordt 
-parti e diuerfi cibi . E ftmilmente le veffte, & i cala- 
*4 btoniycome >AriHotìle diffe. E tutto queflorò che de * 
LA /intcriori naturali detto ftayperebe quelli, che fi fatinone 
caualli(poniam per cafo) quando la fella rompe la pel 
-4 tó* le,nafcono in altro modo, il quale per effer di non pic- 
chi piacere afaperfi, mi fpinge a dirlo . Faffi dunque 
fimil colore, perche la pelle in quel luogo, doueèrot - 
ta,diuiene debole di modo,ch'il nodrimento t the riar- 
malo fi può come prima digerire ,onà' è for^a,ch’in 
parte fi corrompale per conto di tal corrottione, quarfo 
tunque fi producami peli y non dimeno fi cangia il co- 
tona fhnnofi i peli bianchi, i quali fono piu di qUalft 
voglia altro pelo deboli, come ben ^le ff andrò di [- 
. c JMa per ch'il mede fimo leffandro ne me - 

defimi furi problemi n'infegnaun bel rimedio , ac- 
>• C *' coche non già bianchi, ma fimili a gli altri nafcanoi 
fa * non rò che mi rincrefca di palefarlo a P. f. alla qua- 
leicaualli (onotanto a core ^ . L* orgo abru filato , c 
e fhtto poluere , e fparfo nelle cicatrici della pelici 
- ~ ' fa cotale effetto . e la ragione è quffia , che nfolue i 

purga , e forbifee , per efier egli afterfiuo, tutta 
quella materia flemmatica efecciofa , che per la de- 
bolezza del luogo iui fi, raccoglie . e dalla quale i 
’ ' detti peli nafeono. E quando V.S.mi dice é (fé, che 
vuol dire , che a gli huomini non nafeono peli in 
quella parte della pelle , che riman fegnataUo gli 
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vfirei , th x e pendo il pelo delChuomo molto dilicato r c 
debole , non può rigenerarli dal corrotto nodrimento, 
com'ho detto , i/ c/?ed C4«a//i non auiene, perch'emen- 
do il pelo piu gropo , e rfnro, può da fitmil materia ri- 
naf cere. E fi potrebbe dir ancora y che non naf cono nel - 
Ihuomo y percioche la pelle nel luogo del fegno fi fa 
tanto denfa e dura, che in modo alcuno i peli non pon 
no fuori vfcire.Ma quella del cauallo per ejjer piu car 
nofa, rimane aperta e rara;fi ch'i peli vi pojfono facil- 
mente poffare . E per compimento di quello dijcorfo , 
non lafcio d'auertirui, che quando io diffidi mente 
& .Aristotile , ch'l color de* peli feguiua il color della 
pelle , non s’habbia intefo ncll'huomo, concio fia ch'ef- 
fendo la fua pelle molto fiottile , non può il pelo porger 
color alcuno . il che ne viene manife fiato da quefto fe- 
gno, come ben di fife ^dri fiorile, che mutandoli ella, a 
dal vento , o dal Sole, il pelo rimane come prima era • 
Totrei già di quefii bruti , qua fi infinite altre cofe di- 
re , ma e (fendo priui di ragione , deuono dalla noSlra 
conutrfatione efier lontani .Et oltre a queflo il faperc 
i fatti & ifiinti loro , non porgendo a gli occhi nofiri 
altro che marauigha ; fono di parere , che fia miglior 
nel re fio di quefio ragionamento chiuder alcuna bella 
e degna confideration dellhuomo parendomi ch'il co 
fideramento fatto intorno a lui non folomarauiglia , 
ma ancora giouamento grandiffìmo ci apporti . Voi 
che la contemplatane d'vna fi perfetta , e qaafi diuì- 
na creatura alla cognition di noi fiefiì ci conduce . 
Gr lajciando dunque tutto il refio de gli animali ,nel~ 

l'ofcure 
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■ Vofcure tenebre, e (ir etti legami del ftnfo auilupp&ti* 
all' buono il mio ragionar dirigo. 

* - .X . J - lv ■ < « « i • » 

DeU'huomo, e fuo componimento , & indufiria , che j 
yi ha vfata lavatura. Cap. X PI 1 . 

R agionévolmente da' filofo fi l'bucmo fu chiama 
to un picchi mondQypoi che ha egli parte,e con- 
venienza con quanto nel mondo maggiore fi contie- 
ne. Et U [dando quanto da altri fe ne dice , fi proua 
agevolmente in queflo modo. Conuienel'huomo con 
gli elementi , p oltri inanimati corpi neU'rfJcre. con- 
viene con le piante , & altri vegetabili nel crefcere , e 
nel vivere . conviene con gli animali irrationali nel 
movere, e nel fentire. e finalmente conviene con le in - 
telligenze divine nell'intcndere . Onde per effereglì 
fra gli altri animali il piu perfetto, non deue efjer ma - 
vaniglia, s'alla fua generatone , non foloil vigor del 
Sole , e delle felle fi richiede ,• ma ancora ( come ben i 
diffe u iutnoe)luogo determinato, a gente determina- 
to, e tempo determinato. La qual generatone, e com- 
ponimento porgendomi bora oceajione di dir a V. S • 
deU'indvflrta , che tiene & vja la Tortura nella fa- 
brica del corpo humano , vò che queììo ragionar co fi 
cominci . Tacila generation dek'bucmo fi mette della 
f emina il [angue mcflruo , (taccio bora la differenza, 

S • eh' è tra u trijiotile , e Galeno del feme,cme cofa a que 
■ fio proponimento poco giovevole) e dalmafchio fi po- 
ne il Jtmc>& ancora che tanto il [angue , quanto il fe- 
^ me 
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fUe nafcha dalla mifcbian^a de gli elementi ; nondi- 
meno hanno ne’ luro temperamenti alcuna differen- 
za ; pcrcioche il /angue contiene in ft più di terra & 
aqua , & il fi me piu d’aeree di foco . Etauenga fi ri- 
troui tra loro tal diti > fltà , tuttauia e l’vno , e l’altro 
(come ft vede , e come ben riferifee Galeno nel fuo 
primo libro del conjcruameto della fanità) è caldo & 
burnì do, E la cagion penh'm effi pofe la natura mola- 
to de gli elementi fecchi , come è la terra & il fuoco ; 
fu p formar l’ofja,i nerume le venerartene, cartilagi- 
ni , & altri membri neceffarij alTattioni di lla vita , i 
quali fen^amolto ficco formar non fi poteano, kt 
hanno quefle due parti tal proportione,ch’U ( angue è 
la materia di tutti i membri del corpo,& il finte è l*ar 
tefice ,&il facitore d\ (fi, percioche a tutti dà la for- 
ma co’l me\o del calor,chein fi contiene, E quiui per 
il calor y S. intenda il calor celefìe , e no l dementale , - 
fi come per non far bora con fu (ione , farò chiaro nel 
feguente ragionare. Et acciò fappiate , come il finte fk 
filmile effetto, vi dico,cb’effo si per vigore dfil calor ce- 
le fle, eh’ in fi contiene, e sì ancora per fua propria na- 
tura , ridotto nel me^o della madrice ,& eccitato dal 
temperato caldo di quella, primieramente fi veder 
tre ampolle tutte m un tempore quali fono i tre mem- 
bri principa lì, cioè il core, il cerebro, &r il fegato. E di- 
to tutti m un ttmpo per l’occafion , che mi porgono i 
filofopbi,& i medici, concio fia che quelli il core, e que 
• y li il fegato affermali generar fi prima . Tutti dunque 
in vn tempo ft producono , quantunque alcuni piu " 

preflo, ' 
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preflo , alcuni piu tardi alla loro pcrfettion arriumoì 
come ben diffeil ueccbiarello Hippocrate . E fe fi fono 
fané dici, & i filofofi [opra di ciò ingannati, ne è fiata 
cagione % che han giudicato qat Ut parti prima gene - 
rarti, le quali prima * [fi han uedute . tt in qut/lo me - 
delimo tempo la uirtù gate ratina rende atta , & ido- 
nea la recante materia a riceuer la fuaforma.onie le 
le parti, dalle quali fi fanno l'ofia, cominciano a parer 
piu era jje .e quelle , dalle quali jt firmano inerui, le 
tiene, l* arterie, e le membrane, fi mofirano piu liquide 
e fottili. E tutto queflo nel fettimo giprno,ma piu a per 
t amen te nel quintodecimo fi tiede . Tercioche in quefli 
giorni l'un a parte dall'altra è diflinta e feparata . E 
dopo qucfto tempo il calor ctlefic,ch’è nel [ime, ridu- 
ce a’ loro proprij luoghi i ditti tre principali mem- 
bri , e dà loro il compimento, e la conueneuok figura, 
ji fi ueggono le uene deriuar dal ftgato , inerui dal 
cerebro , eV arterie dal core . e fi riferma e rinforza 
il polmone, ilfiomaco, la uc fica, glmte flint , e final- 
mente ciaf cuna altra parte del corpo. E ciò nel uente - 
fimo , ma piu perfettamente nel trente fimo giorno ne* 
ma [chi , e nel trentèlimo Jeflo nelle [emine fi conofce . 
2qel qual tempo cominciando il calor ari foluere e di- 
feccare la fouerchia humidità , che fin qui tenea mol- 
le, e lenta la creatura, appare l’anima fenfitiua. e da 
indi a tre me fi ne'mafcbi, e quattro nelle fi emine fi 
f ente il mouimento , fecondo Hippocrate dice, benebe 
termine certo non ui fia ; percioche o mafehio , o fc-‘ 
mina che fia, alcune nel quarantc fimo giorno, alcune 

ne' 

s ' 



‘ DELIBA SCjiljf. 33 

rie’ tre me [ì , & alcune in altri tempi fentonoil mo- 
nere. E feguendo poi l'anima intdlettiua nel quarati- 
telimo giorno, come i Theologi uogliono , onel quar- 
to meje , cornei Filofofì dicono, il pouero an'malu 
%o , ogn*bora fatto piu gagliardo , fi nodrifee fin* al 
nonomefe , trabendo il nodrimcnto per le uene , die 
nel? orribili colo a tal* effetto fono terminate, onde defi - 
derofo poi d'aria maggiore , e di maggior ancora no- 
drittone di quella , che nella madrice riceue , tirando 
calci, e facendo la piu gran for%a,che puo,apre la por 
ta,&efcefuora dalle tenebre alla luce, Concludo dun 
- que , accompagnato da jirifiotdc ne* libri della ge- 
neration degli animali , e forfè da Galeno nel princi- 
pio del primo fuo libro della conferuation della fini- 
tà, che tutti i membri fono generati dal fangue me- 
firuo, come di materia , e dal feme , come di caufafa - 
citrice. Ma tornando all'ingegno, & indù firia, cb' vft 
la natura nel componimento nofiro; fu cóntamente ce- 
fi dico . Era neceflario aU*huomo ; per effer degli ani- 
mali il piu perfetto , il mouere,il fentire , & il difeor- 
rere.&cficndo quefie attioni nobili e perfette,volle U 
natura, che collocate fofjero nella fuprema parte del 
corpo . e co fi fé il cerebro , come idoneo fogetto , e cin- 
gendolo di ofio , e capelli, acciò dalla banda di fuori 
effefo nonfofle,ui pofe la poteftà del vedere , del fen- 
tire, dell* odorare , del gufare , del toccare , e del me- 
ntre , & anco nel decorrere . e fei nerui, acciò per 
effi la virtù fenfitiua,e motiua a tutto il corpo fi man- 
dale . Ma perche il cererò , per poter di continua 
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porger a* membri la fua f acuità , richiedea per fua 
mantenimento qualche aiuto , per quello produce il 
(ore , accicche come vajo di calore generando e por- 
gendo al cerebro ,& ad ogni altro membro i [piriti 
vitali, dia mantenimento e vita a tutti . & a tal fi- 
ne fatte furono l' arterie ^ , E cingendolo ftmilmcn - 
te per fua difefa , di colle , di polmone , di membra- 
ne , & altri membri , g/j virtù da poter fi dila- 

tar e toHringere , a fine, che dilatando fi , tiri aria per 
temprarii fuo calore, e cofiringendoft difcacci via il 
fumo e gli altri efcrementi , che dal continuo bollir fi 
generano, al quale effetto fu neceffario il rifpirare 
ancor E fe del polmone volete intendere, non 
per altro il fece molle, fe non perche pofia afe meglio 
tirar l'aria . ^ . 7ge per altro il mtffe attorno, fe non 
perche l'aria trattenendoli in effo , preparandoli non 
cffen deffe il detto core , come già fatto haurcbbe ferir 
%a tal riparo. E perche la fofranga del cerchio, t 
del core con tinuar.iente fi con fuma , e ri fatue , non fo- 
to dall'interno calore , ma ancora dall'aria , che ne 
tinge y e fen^a dubbio ver uno, ver ebbe mtno , fe d'al- 
tronde non riceue [fe il nodrimento . La detta madre 
natura fabricò il fegato, accioche generando il (an- 
gue in [e ile fio, e mandandolo al cuor e , & a tutto il 
corpo , per le vene a tale effetto al fegato concedute, 
t 1 * forgi , e rifranti quanto nel cerebra , nel core . e fi- 
nalmente in tutto il corpo fi tifolucj. £ dandogli 
maggior commodità , gli diede ilftomaco per mini ir 
Ìlio, accioche (epurando sparti inutili, efscciofe del 
/ cibo. 
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cibo , dalle fonili & vtili, e mandando quelle fuo* 
vi per l’intefline ; t quelle per le vene chiamate me - 
feraiche , prepari il fucco al fegato, di maniera che 
poffa facilmente il fuo officio effeguire^j. fece an- 
co per juo feruitioil fiele , la ve fica , e la mil^a, a fi- 
ne che tirandoli dal fiele Vhumor colerico, e dalla mil - 
%ail maninconico , e dalla ve fica iLferofo ; che noi 
chiamiamo vrina , rimanghi il [angue puro e / incero , 
£ miri V,S- che bel magifiero è quefto, che dopò 
a'bauer meffo quefii membri principali in luoghi [e-, 
parati , e doue da * nocumenti efieriori non pofionoc fi- 
fero fi e fi ; ha fatto che tutti gli eferementie feccie fi 
viceuano nella parte piu infima e bajja, accioche il. 
cerehia , & il cwc con la loro brutexX a e ' pHXX ono n 
offendano. Fece poil’ofia per fofientamento , e dir 
fifa del corpo , le giunture perii vario mouimento ,i 
legami per tener ferme l'offa, le cartilagini per diftr 
fa delle parti efireme , e finalmente 1 tendoni , e mur 
fcoli per il mouimento . £ la carne fu neceffuria poi 
com'vna vtfie , acci oche cadendo , odifiendendofia, 
terra l'buomo , non fia offefo . Fu necefiaria ancora 
per difendimelo de membri principali (come ben 
difie Galeno) e per ornamento di tutto il corpo . $ 
s'io voleffe minutamente dire quanto potrei intorno a 
quefle materie , farei molto noiofo e lungo , Dirò pu r 
re alcuna cofa della mano, nè d'effa altrimenti ra~ 
gloriarci 3 fe nonfoffe , che fon certo , che l'intender di 
co fi degna & vtil parte vi fard di non picchia fodifi 
fattone piacere^, 

E i Della 
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• • . v . ^ 

Della mano. Cap . XVI 11. 

h ' ' l * 

A Ciafcuno animale ha datto lavatura il corpo 
& i membri corri fpon denti al Juo i/ìinto e co fiu- 
me . e ciò fi vede mamfefìamente , poiché al cauallo , 
per efjer veloce, fupcrbo, e (come Galeno dice) genero- 
fo animale, diede Vvnghie forti perii correre, & i cri- 
'tii per l’ornamento. >Al leone, per efier animo fo e fero- 
ce, die de i denti’, e fimilmcnte Vvnghie gagliarde . . 
*4l tauro le corna, al cinghiale i denti / parti in fuori. 
Et al cerno & alla lepre p efier pauroft e vili , in luo- 
go dell'arme, diede la velocità nel fuggite. Etal- 
l'huomo,il quale fra tutti gli animali èfauio , pruden 
te e qua fi dm no , in vece di qual fi voglia armatura , 
diede la mano(ihrometo veramente a tutte Partine r 
ceffario , e non meno alla pace, ch'alia guerra idoneo ) 
e non ad altro fine ,fenon perche pofia l’huomo per iL 
melodi lei, ogni forte d'arme perfuo difendimento 
adoperare. Laonde bendijfe itriftetile , dicendola 
mano efier organo de gli organi ; e ben anco Galeno 
fcriuendo , che Vhuomo , fi come ha il corpo nudo , e 
ferina arme ; co fi ancora ha l'anima fen'ga faenza-*. 
cMain luogo della nuderà, e deli efjer diffamato , 
toglie la mano,& in uece dell’ignoranza , toglie la ra- 
gione . fi che può con la mano in qual fi voglia mo- 
do difendere il corpo, e con la ragione di qual fi vo- 
glia arte c fetenza ornar i anima fi che forfè fattonon 
baurebbe , fé qualche forte d’arme bauuta bauefje 

dalla 
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dalla Tritura; conciona ctiin quelle Jole fermato fi 
farebbe . T^e voi fe altro in ferir Galeno per quefie pa- 
role , fe noti che l’vfo commune della mano ,è il potet 
in tutti i modi feermir il corpo ; e che fe la natura fece 
nafeer l’buomo fen^a arme particolari , non fu già 
per fargli torto mafauore . Fu diuifa la mano , coi- 
me fi vede in dita caccio pojfa pigliare , e prender 
non (olo le cofc grandi , e maggiori, che non è epa ; 
ma ancora le minute e picciole . doue [e Hata f offe fa» 
na , nè l’ vno ne l'altro effetto haurebbe fatto. E fu- 
rono le dita contanti neruii e giunture fatti , per po- 
ter fi commodamente la mano piegare , & ogni forte 
di figura togliere . E furono aU'efìremità d'effi , e 
dalla banda di fuori , aggiunte l* unghie a fine , che 
occorrendo a toglier alcuna co fa dura , riceua da quel- 
le aiuto e fermerà . E fu nece/Jarie di farle vgual- 
mente crefcer con la carne , perche fe piu lunghe fiate 
f afferò, le dita non haurebbono potuto prender le co* 
fe minute, come fono peli, & alni fimili . E fefofie* 
rofiate corte, fi fora impedito il prendimelo, poi che 
le dita non hauriano hauuto quella fermerà , che vi 
è neceffana. ne poteano le dette dita effer o piu , fl me- 
no di cinque , pofeia che con efie fole , chiudendo fi fa 
mano, fi ri duce in perfetto circolo, dotte s'alcun vene 
manca fit, non fi farebbe il circolo, e fe vene fu fie al- 
cun’ altro, come jouerchiojfora di non picciolo impe- 
dimento , fi come color ne fan fede, i quali con fei di - 
tanafeono . Furono poi differenti nella lunghetti 
per poter fi con le loro efirmità f chiudendoti vgualt- 

. E s mente 
* ? 

... . %• - ' ' r . jr 
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Mente ridurre in circolo, e fu fatta la carne dalla pàt* 
te di dentro cacciò facilmente la mano piegar fi potef- 
ftyche fé dalla banda di fuori fiata fftffe, oltreché bau 
rebbe impedito il piegare & il prendere , fora [opra 
fiata com*vn joutrebio pefo . O natura véramente 
molto pietofa , poi ciré la mano defii aWbuomo . ma 
nome non ft fiiche conejja infume a tutti fi porgeffe 
Ì attenga t maraviglia , che fi vede in quella » o leg- 
fiadriffima mano , del iig.Giouan Bernardo della 
Lamme pitror Napolitano > le cui marauìglioje ope- 
re fanno chiaramente noto fino a ciechi , quanto crafen 
no altro gli di bbia i enei dipingere , & in ognìaltra 
forte di virtù e (Jet fecondo * Nòlf ece { m * direbbe e mol 
to ben alcuno) perche letoje rare a rari fi concedono* 
M i falciando a dirin altro luogo e tempo > quanto e 
della mano > e di tutti i membri del corpo a mente di 
Valevo ernia pomi diruta vòa q ut fi a materia poner 
> fine ì & al ragionamento del calar celtfie > poi che li 
promi fi > dar principiò . 

*2>el calore celefìe* Cap.fi IX* 



ì 



T Vttì i medici e filo fo fi del mondo yfonotònuemt - 
ti a aire , che il calore naturale fta quello , il qual 
non foto dà L forma a membri del corpo , ma ancora 
' le bptrationi . onde fu ben detto da u trifìotile , della 
morte parlando che era ella tHintione di calore _? • 
eJMa fe alcun di ciò voltjje piu lofio ragione , che 
^ d’altre autorità e confenùmento: miri e contempli ab- 
v h - _ quanto 
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Quanto il Sole ,che dopo l'bauer veduto, che eglì,comt 
capitano e conferuatore delle cofe h umane , con ilfuo 
calore defla , e quafi di nuouo riduce in vita ogni co fa, 
che per il pajjato freddo era attaffata,& qua fi vfcitu 
da fe fieffa: potrà chiaramente inferirebbe fé il calori 
tflrinfeco del Sole può rifufcitare , e mouere » an%i di 
nuouogenerare;tanto maggiormente il calor natura- 
le , & intrinfeco può fare fimile effetto ne II’ h uomo % 
& in ogni altra animata tof<u . Or que fio dunque 
tutore è di due maniere , cioè telette , & dementale » 
e quando ho io detto , co fi in que fio , come ne gli altri 
ragionamenti, che il calore fia cagione delle operatio- 
ni, dette intender V.s. la parte cele fle:pertioche quel- 
la da la figura , quella produce il mouere , quella il 
fentire , e fmilmente il vegetare , e non la parte eie- 
mentale * E ciò primieramente fi dimottra per il det- 
to di Jinfiùtìle , il quale nel fuo fecondo libro detta 
gener adone degli animali, lafciò fcrìtto , che il calo- 
re , chièdi qual fi voglia operatione principiò » non 
è il fuoco, ne cofa,che Sabbia virtù del fuoco ima na- 
tura celefie^ . ^ tpprefio fifa chiaro ciò per le dtté 
feguenti ragioni, delle qualità prima è ,che i fer penti, 
le munir agore, i papaueri, & ogni altra co fa di tem- 
peramento freddo, viuorto, e non gii per il calore de- 
mentale, perche egli nel temperamento loro viene fk- 
parato , e vinto dalla frede%%ti j . La feconda e che i 
corpi morti non hanno vita f ne operatione alcuna : 
e nondimeno hanno in loro flefii il calore dementa- 
le. orfegno è dunque, chenon è quatto, quel che dà U 

t y E 4 vita; 
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Vita; ma il ctlefie. Et aggiùngendo alle dette ragioni 
que fi’ altra , che bora mi [ottiene , dico che fe il calore 
dementale fofte quella -, che da la uita ne feguirebbe 
che ogni volta che da gli elementi contrari [afte fu- 
perato , la uita venijje meno , & in quefio modo nin- 
no buomo arriuarebbe alla estrema vecchiezza; per 
cioche il calore fuperato dalla fredezz a : non P otYlct 
mantener in vitai vecchi., del che fi vede contraria 
ifperienza , poi che il calore per picciolo che fia > per 
longo [patio di tempo li può tener in uita, quantun- 
que la freddezza fi fi a fata fupenore . La qual cofa 
ne rende certi , che quefio calore non poffa ejfer altro 
che il cele He , poiché non ha per fuo contrario il fred- 
do.Onde non pojfo [e non affai lodare il gran giudició 
di rinfiorile ,c he uolcn do mo firare che a quello cala- 
te non fia contrario il freddo , non diffe la morte effer 
yittoria difreddegz a > ma cfìintìone di calore. £ fe P* 
S.mi diceffe,fe E elemento del fuoco non fa quefii effi t 
ti, per qual cagione fu dato per compagno al calore 
telette} lo le refpondereì,che quantunque il celefie fia 
principale operatore, nò dimeno l’elementale porge no 
picciolo aiuto, concio fia che difende mantiene, efeher 
mifcelocelette . benché \non rare volte ancora fia di 
molto impedimento e trauaglio . perche tutte le febri^ 
che all’ buomo auengono * naj cono dalla fua altera- 
zione^ . £ per diruiin che modo que fia cele tte na- 
tura fi vnifea con il feme, vi uo addurre le ifiefje pa- 
role, che laf ciò ferrite rifiorite f opra di ciò nel fe- 

cóndo libro della generation de gli animali , cllefo- 

‘ no 
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kt? quell e, Questo calore o natura celeUe fi vnifci 
con lofrumofo feme y per il me^o di un fpirito piu di- 
ttino de gli elementi , & efcludendo il fuoco , conclu- 
de , che tanto la detta natura , quanto lo detto [piri- 
te è covri fpon dente allo elemento delle falle. Volt 
dun que ^iri Rotile * che tra la cele fa natura. & il fe- 
me j fiinter ponga vn fpirito diurno . pèdice egli là. 
tagione perche, hot dicola bora io. Effendo la natura 
cele Re co fi nobile e diuina * e la materia dementale * 
ianto corrottibile , e vile , e uolcndofi Cuna all* altra, 
congiongere , è neceffano che col mero di qualche di- 
licato e puro corpo, fi faccia tal congiongimento. per- 
che e/sendo elle diuer[e 9 e qua fi contrarie nature » 
non potcuano fen^a con decente me^o annodarli . e 
quella ragione a firinfe gli academìcia direbbe l'ani- 
ina [ceri dendo dal cielo i per rinchiuder fi nel terreno 
corpo è aaolta di due veli 9 de A quali il primo è tutta 
diurno i puro , & immortale ; &il fecondo , quan- 
tunque fia delicato e puro , nondimeno è compofia 
dalla parte piu fattile de gli elementi. T^e roteano 
perciò altro dinotare, fe non che per il congiongimen- 
to della cofa diuttia & immortale , con la caducaecor 
rotàbile 9 è neceffano il me^o 9 the alcuna, & all' altra 
fia conforme, kt oltre a queftò,la detta cele fi e natura 
o calore >douen do Rare nel core^come m fua principa- 
le habitatione , e donendoft velocemente poi dal core 
diffonderei e compartire a tutto il corpo per Carterie 9 
porgendo vita a qual fi voglia membro;fu neceffano 
ibe data glifofie per [uo [oggetto una pura,dilicata 9 
> &ad' 
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ad effo coni f pendente foflangaja qual uelocefrìtb 
tra tutte le parti in un battere di occhio il detto calo- 
re apportafte * perche egli per efierfemplice & ignu- 
da qualità , da per fe filo non poteua condurfi . e poi 
thè ninno de*' quattro humon del corpo erà idoneo a 
far quello officio , percioche ninno di loto poteua co[i 
uelocemente mouerfi , bi fognò che tai [oggetto e fi- * 
fianca / offe un jpirito diurno » e da lla natura de gli 
ritmemi affai lontano. A la pafìando piu oltrea dire* 
come qutfio celefle calore fia di tutte le operationi del 
la uita principio e cagione , fa di mefliere» che io pte - 
f apponga , che nel finte con il detto fpirito e calore fi 
contengano tutte le potente dell’anima» filuoVintel- 
lettiudylaqual (perdonimi ^ ilcffandro ) uien di fuori* 

E che riceuano la loro forga e uigore dalla celefle na- 
tura » della qual qui fi ragiona » come miriti otite nel 
detto luogo mo tira. Ma n on uorrei che queflo mio pt e 
fuppofio ui defie a crederebbe elle deriuino da gli ele- 
menti. ilche fàcilmente ki potrefìi persuadete - 
do il finte da tffi compoflo » & amtttiniftrato. perche % 
fecondo il Ut ro» fi come la potenza intellettiua fi por- 
ge dalia man di Dio;cofila uegetatiua e fin fitiua»fi 
porgono conti fime dal generante padré , nel quale 
prefintialmente fono . T^e anco vorrei che ui penfafèé 
che il finte mangila gencratione della creatura fi pòf 
fa chiamar animale: petcioche quantunque contenga* 
come ho dettoci anima vegetaiiuacfinfitiua;nodtmc 
no, non fatilo operatione alcuna» noti fi può cofichia 
. man. Orfano qutfio prejuppofto, uengo a dirui» co ^ 

M . j \ > 4 
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ìhe il detto ealor del cielo fta principio delle operati 0 -’ 
ni in que fio modo . Vofcia che il fette è ricettato dall A 
rnadrice , e che per la temperata caldera di quella 
comincia qua fi a bollire) fi eccita e mttour il calore ce - 
leflejlquale fimilmente,quafi bollendo , tutte le det- 
te potente è facoltà , che in effo erano a fio fe , di ma - 
mera rinforza) che di mano in manociafcuna moflra 
il fuo effetto . £ quella, che primieramente adoprar co- 
mincia ,è la potenza f ormatiti a. per cioche f abito che il 
feme fi ricette^ che fi mtjchia col fanone comincia el- 
la a dare a eia [amo membro tu forma : e tal virtù (fe- 
condo molti dicono , e fecondo ancora pare a me) è 
quafi vna idta,& idolo del generante, E fe alcuni uo 
gitano che dopo che ella ha dato la forma a tutto il 
corpo, fi rifolua: non voglio co fi io; conciofia che fe la 
y ir tù formalina ft ri filue (le , chi formar ebbe; denti ? 
lo dico dunque,che efja non (irifoluc: e fe rimane otto 
fafftdeue attribuire a mancamento di materia * Etap- 
frcfjo alla operatione detta virtù formatiua fi fcuo- 
ptonogli effetti della vegetatiua,cioè ilcre[cere,il no 
drire, & altre fimili, e dopo il vegetare viene il f ènti - ^ 
te : e dopo fiegue il mouere , & ultimamente l’anima 
intellettiua , mandata dal grande Iddio. Maecco che 
mi occorre vno beihffimo dubbio, se /’ anima uilcllcl- 
tiua viene di fuori ,che vuol dire , che aìThuomo foto 
da Dio fi porge, e non a gli altri animali, che perefie- 
re priui di quella , fono chiamati irrati anali e brutti £ 
miogu$dicio,a tal belli fiima domanda fi potreb 
ite dar piu naturale , e commoda rifpofia di quella . 
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uiocbe l'anima intellettiuapofia perfettamènlc ef- 
féguire la fu a attione , fi richiede che il corpo fta ben 
difpo[io,ben temperale ben tompo/ìo: concio fta che 
quantunque la fua attione 9 come ben dice jinflotile* 
non habbia conuenien^a alcuna con il corpo 5 nondi- 
meno eQendo il corpo urial compoflo y onon ben tem- 
perato y 0 con alcun* altro difetto 9 non può ella opera- 
re y e di ciò ne reggiamo manifefto fegno ne * pa^gi.Le 
quali conditioni , poi che nell* huomo fi ritrovano , 
al re§lo de gli animali mancano , fono cagione , che 
V huomo folo di cofi prctiofo dono degno fta . delquale 
e cofa condecente } ch e io qui ui ragioni. 

Della immoli: alita dell* anima, Cap, XX* 

M olti per il paffaio furono , e forfè ancora hoggi 
non pochi ne fono , a quali il contrario pare di 
quello y che di quella parte ho detto , cioè y che non già 
dal cielo feen da ; ma che dalla iflejfa materia e cor- 
•pOydoue ella fi trouayfigeneriy e che fenici punto dal 
corpo fepararftyin efjo ft corrompa. La onde prego V, 

S. che intento a quely che io dicOy mi porga l orecchia * 

■che ntluer onon pure diporteuole , maneccjjaria co- 
fami parel*efìerrifolutoìn cotal dubbio , accio non 
indovinati con i brutiy fiamo certi col me?o dèlie buo* 
ne attioni , dopo il peregrinaggio di quello effilio , di 
arriuare alla felice patria de gli eletti i Douete dun- 
que fapere y che tre : forti di anima ft trouano > cioè rt~ 
getatiua,fenfniua, & intelleWM: e che le 1 
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dilla 'vegelaiìua fono il crefeere & il nodrire ; e delta 
fen fttiua il muouere , & il fentire ; e della intellettiua 
il difcorrere & intendere . La prima è commune al - 
l'huomo i & a brutti ì & alle piante: la fecodaall’huo 
mo&a brutti : la ter^afu conceduta per la ragione , 
cl* bautt e intc fa, foloaltbuomo.ft chein effo tutte tre 
firitrouano in quello ijìejjo modo , che l’odore jl fapo- 
re y & il colore fono nel pomo . La prima è la feconda, 
in quella materia e foggetto fi corrompono , nclquale 
fi trottano . cndtnelle piante, ne * brutti , e finalmen- 
te nell’huomo elle fi marci ftono . ma la tcr^a * della 
qual qui ui ragiono, mandata dal cielo per ingran- 
dire l’buomo , ancora che divelo terreno coperta fi a , 
nondimeno dopo la morte , da quello pura & immor- 
tale rimanendo, fi difeioglie, e dal corpo fi fepara e 
diuide . e ciò fi fh palefe in questo modo . Se l’ani - - 
mafoffe mortale , e dopo la morte non godefje felici- 
tà fu prema ; ne feguirebbe (come ben Fumo diffe) . 
c he non fora nel mondo animale , che foffe dell’huo- 
mo piu infelice . perche la datura l’huomo folo fra 
'tutti gli animali copre delle altrui cofe;doue a gli al- 
tri dà il loro naturale vestimento , come fono gufei , 
feor^e , cuoi ,[pine , velli , fetole , peli , piume , (ca- 
gli ^ e lane. Ha con feruato gli alberi dal caldo e dal 
freddo co doppia feor^a; e l'buomo fola produce ignu 
do,& in terra ignuda,e fubito che egli è nato , il gitta 
al pianto , & al lamentose ninno degli altri alle lagri 
me è prodotto . Et oltre a ciò , fubito che gli altri na- 
ti fono,fciolti caminano; e l'buomo dall' bota che na- 
fte* 
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fce,e meffo ne legami x e con effi legato per tutte le già» 
ture 4e Ml rubri piange, htil primo donategli dà il 
tempOyè que fioche lo fa fimile ad vna he fila dì quat 
tro piedi . t piu oltre pajfando y Quàdo comincia l’hua 
trio ad andare* quando a fané Ilare? quando a mangia 
re dafe fìeffo ? quando [e gli fé) ma il coco^ullo 
gno di debolc^a grande fratutti gli animali: final- 
mentigli altri la loro propria natura cono f cono . per- 
che alcuni fi pigliano la velocità del correre, alcuni ili 
nolo y altri le for^e grandi , altriil notare : e l’huomo. 
non fa nullaffe non gli è infegnato y non favellare y nom 
andare , non mangiare : e brevemente per naturale 
i flint o y altro non Ja d/e piangere .eniun’altro ha piu 
fragile vita, & ad infermità piu / oggetta , che ejjo.c 
tutti gli altri quietamente vivono nel genere loro, e fi 
ferranoinftcme y e fi difendono centra quelli , che fona 
di altra fpccie ; e l’huomo veramente a fai piu male 
riceve dalL’buomo che da altro. Di modo ciré fi potreb- 
be chiaramente inferire y che Tbuomo fora infeliciffir 
trio animale , e che U Tintura (come ben diffe Vlinic ) 
fora fiata ad effo matrigna , & agli altri madre ; fp 
dopò la morte no f'JJt molto piu felice in cielo di quel 
lo y che è infelice in terra, fe pure ptrle fue cattivi ope 
re ciò non perde . £ non men vera è bt Ila di quefia ra- 
gione è que fi* altra , che fiegue , Tfell' buomo è ftmprc 
naturale ìflinto y e caldijjimo de fiderio di uiuer quitto % 
fecondo conifperien^a fiuedc;ma non potendo fi que 
fta quiete y e felicità in quello mondo bavere , ne fie - 
gue,cbe li fila riferbata nell'altro. e fe do non fofie ve- 
ro* 
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ro , farebbe uan^ildeftderio , che ho detto efjer neU 
VbuomoMcbe non fi può concedere , poi che Iddio e Ite. 
Tfatura non operano , ne producono cofa in uano , fi 
' tome è fiato da tutti i fatti ben con ciuf 0 y e determina- 
to. E cht efua giù ladetta felicità, e quiete non fi poffa 
hauereftfa mani fe fio in queflo modo. E^on è alcuno 
thè desideri 0 riebegga, 0 dignità, che hauute quelle, 
non le dcftderi maggiori .e per dire breuemente quan- 
tunque ad efier Tapa o imperadore fia egli peruenu - - 
to -.nondimeno ha non Jo che nel core, che non C acque- 
ta, am^i continuamente lo fpinge , muoue, e punge a 
maggior gr ado. or ftgno è dunque, poiché le eofe tepo 
vali effer non poffono del de fiderio human* , uero og- 
getto , che nell'altra patria la tanto qui de ftderata fe- 
licità apparecchiata fta . Et oltre a quefio efiendo la 
velocità dell'anima tanto grande , che , come chiaro 
reggiamo, in picciol momento di tempo quafi infiniti 
penfieri ordifee ; & efjendo la memoria delle cofe paf- 
fute grandi ffima y e delle future grandiflìma anco la 
prudenza , come fi direbbe che l'anima fofie morta - • 
lei laonde efiendo quefla cofa chiara in fé fieffapiu 
che il Sole, uo di quefie poche e naturati ragioni conte 
tarmile dico naturali , ptrciocbe non ho voluto aliati 
torità d'atri fiotele e di Via tone obligarmi : uolendo 
inferire, che quantunque eglino mai al mondo venuti 
non fuetto; nondimeno la immortalità deli anima , 
f uia naturale , e finga aiuto della tbeologia,fora fia- 
ta conofeiùta . il difeorfo dunque di quefla diuim/Ji - 
ma parte ,jenga entrar in aliriiaberinti , qui fìnijco: e 
i - della 
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dtìla neceffità e generatone della / emina voghe* 
dirui. i 

Della neceffità della [emina, e fitta generatimi. 
Qap. XXI. 

S * — ■ *■ 4 ' ri 

Q Vando da prima fu creato quello mfìro mondo 
coti tanta varietà di animati ; vedendo il fitto 
Creatore, che le cofe di quà giù non erano (ter ne, eterne 
quelle del cielo y ma corruttibili & caduche , fatto di 
ciò corno affìoneuole , uollt che fu fiero eterne per fuc- 
ceffione i & a queflo tffetio produce la fi emina , parco* 
doli che qttefla uia fofije ccmmodiffima & necejjdna • . 
£t queflo fit può dire veramente y che fofije il fine di 
produrtele f emine . Onde quando elle vogliono fiog- 
giogare i mariti , fuperare ifilofofi , reggere gli fiati, 
& tirare ogni uno all* amor loro , fanno direttamente 
controa qudlo y thea loro appartiene :che effendo Ra- 
te prodotte per ncctfijità della fuccc fifone , dounb bo- 
rio appagarli di ciò y & recare ne* termini fuoi. Mala 
fortuna y a cui piace tantoil giuoco , mentre dal vero 
fine le difuia , gonfiando lauda alla barca della loro 
ignoranga y riempie il mondo di infiniti errori , e porge 
luogo alla morte . concio fia che tutti i biafimi , tutti ì 
danni, tutti i flridi y dolori y tradimcnti y trauagli,efinat 
mente tutte le morti , che fi opra la terra fi fentono, elle 
cagionano. Genera fi la [emina quando il uigor del fan 
gire mefiruo fupera y e uince la uirtù dclfeme de l % buo 
imo . He uo la fidar di dirui , che generandofi laftmw 
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n adorne ben di fi e .Ari Rotile ,/ì genera il mofiro.per- 
che la principal intentione della 1 datura e di produf 
re ftmpre il mafchio.cotne cofa piu per fetta. E fe V.S* 
dicejjeyfe la f emina è necefiariaperla fopradetta ra- 
gione. come fi può dire che ella fia mofiro ? Le refi on- 
derei quel me ile fimo ,che Ari (ioti le ne dice,cioèyChe i 
mofiri fono di due forti. La prima è di quelli, clye fi ge- 
nerano a cafone jen ga finealcuno.la faconda è di quel 
li, che fono prodotti a qualche effettori come è lafemi 
na . E ciò da hfefio anco confermarli , dice» do egli la 
femina effer mofiro, primieramente perche i mofiri na 
feono daUa cattiua difpofitione della materia , laqual 
fi mette dalla donna:et appreffo perche la femina fra 
tutti gli altri mofiri è il primo mofiro.Ma tempo è già 
di riuolgermi ad alcune diuerfità,che tra gli huomini 
fi veggono, perche della generationeyde*cofiumi,e del 
le pani delle f emine mi rimetto ad una delle mie let- 
tere, le quali perfauorire le cofe mie , fono Siate raccol- 
te , e confecrate aT . S. dal molto Rjuerendo Dòn Va- 
lerio de* Vaoliyhuomo veramente degno di quella gra 
tia y che lo tiene allacciato con ogni gran maefiro e fi - 
gnore^>. 

* • i 

*Z)i alcune varietà yche fi veggono tra gli 
huomini . Cap. XX 11. 

S Ono tra loro gli huomini non poco differenti nel- 
la grandeiga: perciocb e, come V.S. vede , alcuni 

f ) fono 
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fino piccioli,& alcuni grandi. E primieramente può 
efiere cagione di ciò la materia della quale l’kuomo 
fi genera , conciofta cbeejfendo ella poca , produrrà 
picciolo corpo ; fi come efjendo molta , per il contrario 
lo produrrà grande .^tpprpfio fi può cagionare que- 
lla diuerfità dalla madrice : perche fi come e [fendo 
grande & ampia / ormar à il corpo grande: cefi efien 
do picchia e flretta , lo farà picciolo . E ne può cffet 
anco caufa il nodrimento , percioche fe il copio fi no- 
drimento può fare il corpo grande ,il mancamento di 
quello lo può fare picciolo . & a tutte quelle toccar 
gioni fi può aggiùnger la quarta.cioè alcuna coflella- 
tione , la qual porge in alcun luogo fimilc in flu fio , fi 
tome fi vede nelle paludi di Egitto ,douenafie il T^i- 
ÌOyche vi fono gli huomini , quanto un cubito, chiama 
ti Pigmei. E fe fin qui V.S.ha tenuto per fauola,qua- 
to de Pigmei, per a dietro ha intefi;potrà di qui inan- 
gitene? per hiftoria quanto fe ne dice . Ma non poffo 
fe non mar auigliarmi molto di Pietro di\Apono,chia 
tnato Conciliatore, il quale, mentre con fifia d' batterne 
yifio e tocco vno,a ferma i Pigmei non efier huominiy 
e non per altro fe non perche non habitano nelle città , 
ma nelle cauerne y e non ben ifprimono quel che vo- 
gliono dire. e parue a lui che non potejjcro con fiderare 
giudicar lecofein vniuerfale . non pojjo dico > fenon 
tnarauigliarmenc, poiché fi diede a credere per quefte 
coniature, che ne* Vigmei non fofie vfo di ragione. 
•Perche, come potè efio cono fiere, fe il concetto del 
^pigmeo fofie Slato vniuerfale > ò particolare , fi egli 
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medéfimo dice , che hanno i Vìgmriil ragionamento 
imperfetto , e »o» pofiono fnodare i loro concetti «* «e • 
pfr atti ò /fgni potea ciò cono/ccre x poiché di effi non 
haueua conof cimento alcuno . Ma che ftano i Vigmei 
partecipi di ragione t come gli altri h uomini, ft conof ce 
chiaramente da quefto fegno. Eglino , perla loro pie - 
doleva fpeffe volte fono preda de 1 Grù. onde per pes- 
iere quietamente viuere , tre volte l'anno efeono dalle 
loro cauerneyper la càpagna 3 t rouinato tutte l'buoua, 
che i Gru hanno fatte, il che giamai potrebbonofare, 
fe difcorjo,e ragione non baueJJero>poicbe vi concorre 
il preuedere t e penfare l'auuenire , con la memoria del 
paffato. la qual cofa (come ben dijjs ^iriHotilc) fu fo- 
lamente aW huomo conceduta.Etoltrea quello hanno 
la mano , laquale è fegno di gran prudenza a come ha 
dettole [fendo iflromento da potere bcquiflare ogni ar- 
te . E perche l' altre ragioni del Conciliatore , e pari- 
mente di Gilberto Magno , non fono bacanti a rimo- 
uerc i Vigmei dalla fpecie humana ; per quello (opra 
ciò taccio . Sono ancora le genti diuerfe tra loro ne gli 
accidenti dell animo, per che alcune fono timide e vili, 
alcune fono audaci ([ime , eferodjfime , & alcune altre 
di qualità mezzana; doue , fi per dichiaratione di que - 
Eia, come di molte altre diuerfuà , che feguono , deut 
notare V. S.cbe la terra [coperta & habitata fi di- 
uide in fette climi ; de* quali alcuni fono caldifjìmi, 
cornee il primo , & il fecondo verfo me^o giorno; & 
alcuni fono freddiffimi , ft come è il fello, ejettimo ; 
(perdonimi il Manardoda E errar a , il qual e per effer 

E % del 
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del feHo, prona con alcuni picciole ragioni , quello 
efter de gli altri il migliore) & alcuni altri fono tetri* 
perati , fi come è il ter^o , il quarto ; & il quinto : e 
con tutto ciò dal Sole fi cagiona : il quale fi come ef- 
fendo ricino al primo , & fecondo , rende l'vno e hi * 
irocaldiffimo ; co fi effondo lontano dal [etto e [etti* 
me, rende l*rno e l’altro freddiamo: onde i rima* 
menti tre fono temperati , pojcia che in me^o di que* 
fli eHremi Hanno . £ fatto queHo breue notamen - 
toyvengo alla cagione della detta diuerfità , dicendo* 
le, che nel primo e fecondo clima fono gli buomini ti - 
midi e rili dianimo,perìl fouerchio caldo ;il quale ri’ 
foluendogli fpiriti,ra fredda i loro cuori . £ nel fello e 
fettimo fono audaciffìmi perii fouerchio freddo ; il 
quale è caufa òhe il calore del corpo , ritirandoli den* 
tro , s’rnifca . Onde fitegue poi , che i cuori fatti cal - 
diffimi, rendano gli huomini animo fiffimi . £ dice 
vdriflotilene’fuoi problemi , ch’l calor interno è tan- 
to grande > che loro turba la mente di maniera , che 
paiono imbriachi . Onde gli habkatori di quei luoghi 
non fono prudenti (intenda fi però di coloro,che Han- 
no fotto il Volo) ma sfrenati & audaciffìmi , e fenga 
con fideramento alcuno . E quelli , che habitano ne* 
climi di me%o, come che non fono nè dal fouerchio 
caldo , nè dal fouerchio freddo moleHati , fono pru- 
denti , faui giudiciofi . & in tutte le loro operationi 
temperati . Et in quefti luoghi nacque jtrifiotile, Ga- 
lenOjVlatone^e tanti altri di cofifamofo ingegno. 
per altra caufa (fecondo i dotti dicono) l’imperio de' 
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ì {ontani durò tanto tempo , fe non perche /landò f\o^ 
pia qua fi nel me^o della habitata terra , produceà 
perfine prudentijjìme , di giudicio grandijjìmo ; Sono 
anco differenti gli huomini tra loro nel color della 
pelle , perche color che fanno nel pvimò éwel fecondo 
xlitina,vcr fi mezzogiorno, hanno la pelle nera) gli al- 
tri nò . T^e d’altronde quefto fi cagiona , che dalla 
caldè%%a % che porge il Sole in quei luoghi più che ne 
'gli altri : la qual tirando Vbutnor di dentro il corpo 
alla pelle & alterandolo & tacendolo , produce il co- 
lor nero, liebe in qual fi voglia altro clima non fi ve- 
de . percioché il calor del Sole non è tanto , che poffà 
far fimile effetto . t quefla caldezz* ancora è cauft 
che gli huomini neri babbtano le gambe e le bràccia 
torte , & i captili crefpie le labbra v [citi infuori* 
conciofia che r i folue n do l’h umido, piega i membri & 
inanella i capelli . e ciò ne viene dimofìrato da rami 
de gtialberi , i quali priuati dell 1 humor loro , diuen- 
tano torti . Quella anco caldezza è eaufa , che i detti 
neri habbino i denti cofi bianchi . perche fi come rite - 
nendo l'humore e cocendolo fa il color nero nella pel- 
le; cofi rifiluendolo , e di ficcandolo in tutto, fa il co- 
lor biancho ne* denti. e certamente Herodotoerifa 9 
& ammiratone infiteme porge a tutti , mentre vuole 
che gli huomini netihabbiano fino al fime nero , co- 
me fi i den ti fo fiero flati neri . ncor differifionogli 
huomini tra loro ne* peli . perche coloro , che habi- 
tano ver fi n^z 0 giorno, hanno i peli duri, neri e m- 
fpi . c quelli che fanno ne* luogi freddi * hanno i peli 
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fttollì,ft\oltì , e qua fi roffi.e coloro , cb*in mego di que^ 
fliefìremi viuono,Jonodipelo melano, & ceco qui li 
ragion in pronto. ^Queì, che h abitano ne* luochi caldi, 
come fono gli africani, Egittj , Etbioni , & altri, 
hanno i pori della carne aperti, per la molta caldez- 
za. onde entrando il caldo per i detti pori dentro il cot 
po,e penetrando l’bumido , che vi trotta , tira da efià 
vapori feccbi & adufli , i quali non ponno fe non pe- 
li neri , duri , & a ttorti generare . È quei , che la lorè 
vita menanont* luochi freddi , come fono i Germani', 
s trance fi, c finalmente tutta la Scithìa , hanno il ca- 
lore molto vnito dentro il corpo perla fredezz a del- 
Vaere , & hanno anco gran parte del fangue nella fu- 
perfide . percioche dal vigorofo calore è mandato éx 
dentro il corpo alla peUe,per far refi fìenga alla fred- 
derà deh‘aria,the gli circonda: onde ejjendo il fan* 
gue bumore delicato & burnì do, bifogna che faccia il 
pelo biondo , o rofio , foitile , e fciolto . E di quindi 
nafte ancora , che di cofìoro il colore della carne jia 
Vermiglio , (Jld a quelli, che ftanno in mcgo , fono 
dell’vna e dell altra qifalità partecipi . E deut inten- 
der y. S: quefte ragioni per vere nella maggior par- 
te . perche in ogni luogo fe ne trottar À alcuno, il qua- 
le non farà la regola generalmente vera . (Jìda pef- 
ebe K^irifiotile nel principio de Ha fua fifonomia fo- 
pra ciò contradice a fe Heffo:& io farei troppo lungo ± 
fe volejjì dir quanto baftsffe : per que fio rimettendo- 
mi al con odiatore, il quale nella decima particola de* 
[noi problemi toglie queftopejo, mene pafloadirui 
v * al— t t 
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alcun'altra coftt . Ufcfa <?««/ co/a potrei dirui in que - 
Sìa occafione;cbe vi f offe di maggior piacere del nar- 
rami qualche giudiciofo pen fiero, intorno a* peli ? Or 
fappia dunque V. S. che i peli fono Siati fatti dalia 
natura per molte cagioni . percioche quei della te[ì<c 
fumo prodotti per difefa del cerehro ; e quei delle pal- 
pebre e delle ciglia , per difefa de gli occhi ; e quei del- 
ia barba per ornamento della fàccia ; e gli aliti chi 
nelreSlo del corpo fono, furono fatti dalla fouerchui 
materia, percioche volendo fene ( caricar la natura , nt 
fa peli . e perche quelli delle ciglia fefojjero (iati lun- 
ghi yhaurebbono datto grandiffimo impedimento a Uà 
villa; per qut fio fece la Telatura che la pelle in quel- 
la parte fofle durifjima , e fmile ad *na carteggine , 
deciò i peli crefciuiinonfojfero più di quello , che nel 
principio erano. E quando mi diceffe alcuno, per qual 
cagione all hucmo non furon dati i crini al collo , poi 
che a molti altri animali fono /iati conceduti, come fi 
vede nel caualto , nel mulo , & in molti altri ? logli 
ridonderei) che l*huoino in luogo de* crini ha i p£& 
della barba . perche quella fuperfiuitd , dalla qual fi 
generano i crini , fi come al cauallo, al mulo, & agli 
altri di ftmile maniera, dalla tefìa jcendealcollo;cofi 
aWbuomo feende al mento.onde per quella diuerftonc 
Uh uomo non ha crini.ecotal diuerftone medefmamett 
te è caufa che gli animali, che hanno corna, non hab- 
biano crini nel (follo, nè denti nella mafcella di f opra • 
conciofta che quello e fcremento, che potea farei den- 
ti & i crini, fi diuerte alle cornac . Ma perche mi po- 
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ìrtbbe dir V .S.fe quella parte delle guan eie , che jcó^ 
vertale ferina peli ueggiafno , è piu carnafa dal men- 
to, & ba la pelle piu rara e fattile , t he non ha il men- 
to, il qualeèfreddo,e qua fi tutto offo; ne fiegue,che la 
fuper finità, donde i peli fi fanno,debbia piutojio fcen 
der alle guanti, che al mento, come a luogo piu allage 
neration de % peli idoneo. Ver quello le rifpondo,che fe 
quello e fcnmento, ohe bora fa i peli nella barba/ofiè 
difcefoalle guancie,& iui bau effe prodotto i peli: feri 
v^a dubbio veruno ne farebbe rifultato non dico orna - 
tnento, ma brute^a gran di ffima della faccia, k fe pù 
re fi concedere che alle gote efertmento fcendefie,noà 
neftegue però che iui fi pofian generar i peli : perdo - 
cheefiendoui la pelle rara, molle ±e fottile,la detta m 
feria fi rifqlue in fumo . ilche al mento non auiene per ì 

' bauer egli la pelle non cefi fonile & aperta . TS(e per- 
che fia il mento freddo , ne fiegue che non pofia prò - 
durre peli . perche quantunque fia freddo per fagioli 
dell'ojfo ; nondimeno è caldo per accidente , cioè peìr il 
mouimcnto, il qual fa mentre fi mangia c parla. Ver - 
che, come credo ebe no fia nafeofio a V. S. ogni anima 
le muoue la mafcella di /otto, fuor che il Cocodrilo,che 
muoue quella di fopra . Per mouerfi dunque il menta 
qua fi di continuo, n ò folo re de caldo fe fleffo,ma anca 
ra a fe tira il detto humcre, che è de peli cagione. So - 
. ùuiemmi bora che io dica, perche in que/h noflri climi 
alcuni ban la barba nera, alcuni bianca,alcunibion^ 
da, & alcuni altri tendente al rofio ; il che acciò fi 
fojfa da me ben if primeve, fa di mestiere che ui rida- 
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Aniemoria , che i veti fi generano agni fa dell’ ber- * 
he. concio fia che fi come ti vapor terreno fi conuerte irà 
berba , quando ufien do fuori j fi ritiene da’ flutti pori 
della terra ; co fi il uapor dtl corpo fi conuerte in pc~* 

10, quando fi ritiene da* flutti pori della carne. Et 

ho voluto ricor darui quello 4 acciò da fimil ricordo fi 
pò fia fàcilmente inferire > cbei vapori del corpo dcb~ 
biano ejjtr corri fpondenti nel colore a gli humori > da 
quali nafcono . Jtuertoui pure che quella regola nel- 
l’buomo folamente è vera , perche ne gli altri anima - < 

11 , come ho detto di (opra > ti color fiegue la qualità . 
della pelle , f wo» del vapore . Or fatto queflo nota * 
mento , vengo alla cau fa della diuerfità de* peli della 
barba , dicendoui , che efiendo varij gli humori 4 bi- 
fogna che varij ancora fiano i uapori> e per configlieli 

te i colori de* peti ; di modo che il uapor e , il quale na-* 
f ce dal fangue aduflo , e dall'bumoremaniitconico , 
produce il pelo della barba nero: e quel che tiafce dal- 
Vbumor colerico non molto aduflo , fa il pelo della 
barba biondo . e co fi quello del flemmàtico il fa bian-> 

€ 0 , fi come il uapor dell’humor colerico , mifchiato 
co l flemmatico , genera ti color tendente al roffò.Come 
ben mofira Gal. ne* fuoi vmver amenti. T^euò che mi 
efea di mente (che già fi può dal [opra detto ricor do 
anco inferire) il dirui , che le fintine, e molti altri non 
ban peti per la per fona , perche per la loro frede 
%a han la pelle tanto denfa e chiù fa , che in modo 
alcuno il vapore fuori non può vfeire . b ime he delle 
fettine fi potrebbe dire ancora, che l’efcremento da 
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produrre i peli, per altra (irada è dalla natura dìfcac* 
tinto in ciafcun mefe. E può fi anco il non bauer peli ai 
trìbuirealla troppa hufnidità e mollerà della pelle» 
e uedefi quefìo ne gli eunuchi, i quali per la fouerchi A 
bumidità tengon la fcor^a tanto molle , che i buchi 
fatti dal vapore non pojjono (lar fermi , ma vii’altr & 

■ volta s’unifcono. E tutto ciò ne viene dimo firato dal- 
le herbe. per cioche non nafcono elle in luoghi molto feo 
chi & areno fi , ne anco in parte troppo humida , & 
ncquofa . Ma ecco vna bcllifjìma domanda . Che vuol 
dire , che non fi è vi fio mai buomo con peli verdi , ó 
gialli ? pifpondo che per far quefli colori , come ben 
dijje Theofraflo , fi richiede la mijchian^a de* raggi 
del Sole. Ma perche ne peli , pereflcr degno eglino di 
picciol corpo , e fra loro flejji diuifi e difuniti, i raggi 
del Sole riflettendo fi , non imprimono tanto lume * 
quanto balia a fari detti colori. Ter qùe fio non fi 
vede huomo di fimile colore . Ma lafcio quefìo , e vo- 
glioui particolarmente ragionare della diuerfitk de* 
co fiumi. 

DeUa cagione de * varij coflumi de gli huomini • 
Cap. XX Hi. 

G j{an mar ani glia porge a gli occhi, è piu gran 
difficultà all'intelletto il vedere tanti varij co- 
fiumi fra gli huomini, che tutti già fappiamo , che in 
sAfnca,*Afia, & in gran parte d'Europa fono sfrena 
jte licenze, pcjjimi coftumi } abomineuoli ben file, & al- 
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tri viti/ tanto horrendi , che per la loro bruttè^a db 
Ire non fi ponno . b nel regno di l {orna , di Lga.oli , dì 
yinegia, Sicilia, Spagna , & in molti altri luoghi fo- 
lio virtù qua fi infinite . Equefta diuerfità non foloè 
nt' climi diuerfi , come ho già detto , ma ancora in uri 
ine de fimo fi troua . perche ( parlando di quelli ifìefji 
luoghi, doue bora ci trouiamo ) maggiori virtù, e mi- 
gliori co fiumi fono in T^apoli , che in frlontoro, e So - 
lofra ; e minori piti / han Solofra e Montoro , che noti 
ha alcun’ altra parte del regno, e cóji di mano in mano 
per gli altri luoghi fi vede chiaro , chei fìiliemodi 
del viuef fono vari j e diuerfi. e per quefìo gli litolo- 
gi differo,che tal diuerfità fi cagiona dalle fielle, le- 
quali fecondo che variamente riguardano la terra ; 
cofi variamente ancora inclinano gli huomini a vi- 
ti/ t o alle virtù .la quale opinione è fenga dubbio f al- 
fa , perche include necefjìtà e defiinó.e quando cofi fof 
fe, fatiano vani i configli, i liberi arbitri/, i difcorfi,i 
premi/, le lodi fi biafimi,&i càfiighi.^Appreffo è fai - 
fa , perche i Gemelli fon di vari/ co fiumi . E fai fa fi- 
milmente, perche Fabio, Q. Catulo , Lucio, SiUa,è 
■fnolti altri [fecondo V alerio fatue , e fecondo ancona 
ne’ tempi nofiri veggiamo ) nella loro giouane^a 
• han vijfuto con ignominia e viti/ grandiffimi * e poi 
cangiando fìile fono diuenuti faui & accorti , e per lé 
loro virtù fon fiammeggian ti a guifa di fielle . il che 
non farebbe accaduto , fe dalle (ielle neceffariamenté 
- iyitij e le uvrtù fi cagionafft ro. onde ben di fi e * Ari/ito 
tjle#hefta in poter noftro l’ejfer buono# cattino. e ben 

s ancor 
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J 7 ancor Solone , dhen do che ninno mentre "pine ì fi pub 

riputare mifero, ofelicctpercioche fino all’eflrtmogiof 
no della vita è /oggetto alla uarietà e matafione de* 
coturni . Ma [e gli ^Urologi per forte intende jfero » 
che le flelle non aflringono , ma folamente inclinano; 
io ancora ,/egue do San Toma/o e Buonauentura, direi 
€be k loro opinione è uera . perche in queflo modo,po- 
tendo Vhuomo con il fuo giudicio e difeorfo contrajìar 
• '' ton Vìnclin adone , non fi toglie il libero arbitrio , nè 

V altre cofe dette di /opra . Ma perche gli ^Urologi 
uogliono che le (ielle sformino, per quefla i medici ri- 
putando la loro opinione in tutto falfa , attribuì [cono 
* la diuerfità de * coflumi alla qualità dell aere, dell ac 
qua, e di tutte le cofe > che al mangiare & al bere ap- 
partengono . percioche efiendo le dette cofe neceffaric 
' " alla vita,ne ftegue,che alterinole mutino la compie fi- 

fone dtWhuomo ; e che per conseguente producano , e 
partorifeano uarij , e diuerft co/ìumi , e paffionifecÒdo 
\ la loro quantità , e qualità è uaria e diuerfa . Si che. in 

j quei luoghi , (dicono i medici) doue è larga copia di eb- 

bi ,bifogna che [la imbriache^a,gola, odo , cecità di 
mente ,ro^c^q d’ingegno [gnor an^a,lufìuYÌa, ne- 
gligenza, ir altri infiniti uitij,che da quelli nafeo 

no . Et in quelle parti , nelle quali è caìrefìia dinodri- 
mento, fa di mefliere , che (iano ruberie , tradimenti 9 
aftutìe [fallimenti, de [iderij praui, efimilmete altri er 
tori, che da quefli deriuano. Ma doue non è molta ca - 
refiia , ne molta abondan^a, ma condecente è medi$^ . 
oc commodità del viuere ; è necefìario cheui regni 

virtù. 
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Virtù. ì{e meno, a mio giudichi fai fa de * medici què 
ijw fta fkntafta di quello , che fu fai fo degli A Urologi il 

u ti parere : perche felhuomo co’l fuo fapere può contrae 

futi ftar con le /ielle di modo , che niun è coflretto da loro a 

uW, far quefìo ò quello;quanto maggiormente può cotm- 
, i fa ftar c o l’aere e con l’acqua* e fe /la l’huomo in fua potè 

'Oif fià co’l fuo f ciotto e libero arbitrio di effer buono o cat 

nfit firn, come poco inauri ho dettodi mete di Arinotele: 
M ncjìegue, che non debbia egli dalla gola efjtr tanto 
rolif dftretto che no pojfa fopportar la care (ita 3 & a/ienerfi 

lidi dati.’ ab on danza. E per queflo accompagnandomi con 

ifctt ì legisti dito 3 che i buoni, o cattiui coturni non da al- 
idi fronde nafcono , che dalla buona , o cattiua [ignoria* 
re* perche fi come in cielo ciafcuna intelligenza ad altra 

■(fi i V on attende , che a contemplar la diuina & incompre 

l flit ÌJ enfi bile grandezza di Dio;& ad unir fi quanto piu 

0y con quella 3 cofi in queflo noSìro mondo 3 il qual di 
[itili là deriua, tutte le genti a’ loro reggitori , come ad un 

(bit {pecchioni raggi della uijìa drizzano; e quelli fieguo- 
i6i n °i quelli imitano , & in quelli, quanto piu ponno , fi 

trasformano. Tfon deue duque effer marauiglia 3 fein 
li/ Africa 3 Afta, & in qualche parte d* Europa fono abo 

lnjjt mineuoli co fiumi, po/cia che ui reggono (ignori iniqui 

pi €t Wgiufii, i quali oltre che netta cognitione de * loro er 

0(01 rovi fono ignoranti ;diuentano ciechi nel mirare i piti y 

^lirii de loro pajjalli 3 e fordi in afcoltargli, muti in ripren- 
di dergli, zoppi nel ca/ligargli , efinalmfte tuttauia por 

Z endo niliffimi efiepi,confentono aprono la firada 

j ogni giorno a putj maggiori . fi come all’incontro poi 
lì, non 
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poti deve effcr marauiglia 3 fe [{orna e [anta; polche il 
gran sicario di Ckriho vi governa ; fi fumeggia è 
yiccaj.ibera 3 e d'ogni virtù ripiena; poi che da per fe 
teggendofi i giovani ammaeflra , i vecchi riuerifie x i 
cattivi afpramente cafliga 3 & i buoni piaccuolmente 
guiderdona. E per que(ii y & altri qua fi infiniti degni 
. effetti, da ciafcuna parte del cielo gli piouericcbe^a, 
e virtù . ^{e richiede f fuo gouerno altra fìgnoria che 
ftftejfa t il Senato della quale hoggi nel mondo fi man 
tiene dalla datura , acciochenon firompa in tutto la 
/ lampa della grandezza dell’antica oma y eche non 
ti obliammo del fapere di quel diuimjjimo Senato. E 
ftmilmente dicendo del régno di i^apoliidi Spagnai 
di Sicilia concludoyche con ogni ragione (iano di qual 
fi uoglia nobiltà e virtù colmiypofcia che fitto legiu- 
fie leggi vivono deWinuitto trionfante I{e Filippi 
d K ^Aufiria y neUa cut fronte mirando , ogni virtù s’ap - 
para % pgni nobiltà fi tira , e di qual ft voglia e firn pia 
di bontà ft faritratto . E fcendendo vltimamente ad 
^/tltauilla i Troia i Montoro i & a tutto lo fiato di (s.S % 
pouo che non per altro tante bontà e virtù vift veg- 
gono 3 fi non perche menano la vita fitto il dominio, 
'del vero y enobiliffmo ceppodicafadiCapoa, che fi 
può veramente dire che bauendo fico qualità ange- 
liche; non pofja fi non angelici cojìumi infignarejfatz 
te leggi fcriuere x vtihffimi configli porgere , & inauri 
atutti fperan^aye Umor ponerì. fa onde meritamente 
la Cronica càta x cbe in coft nobile et illufiriffima fami 
glia fono flati Immini di tata eccelleva nelle arme , e 

nelle 
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nette lettere , chejeruendo il t[e loro , fcd» co» Varrne 
dalla furia de * nemici f campatogli la vita: e co leteg 
gi accrefciutogli l'imperio . E già potrei em t ire milk 
fogli de* genero fi atti de' uoflri anteceffori: ma perche • 
temoychenon ui cade ffe pen fiere nell'animo , che io uè 
fu ceffi forfè adulazione , la qual io figgo y e V, S. 
tra i altre fue rari parti ha oltre modo in odio; per que 
fio qui finifco . E fimilminte di Solofra dico poi che 
.Vili u [tuffi ma fignora Beatrice Fere Ila , Ducheffadi 
Crauina , ne tiene lo feetro , che fi può per firmo tene - 
*e,che per miracolo fia fiata ella prodotta nel mondo* 
E parimente per gli altri particolari dominij deire- 
gno decorrendo concludo con il gran vlatone , che t ut 
ti quei luoghi fono beatane quali reggono i faui oue - 
ro x principi cominciano a fapere alcuna co fa . 

i Delia diuerfità dette compie ffioni , e loro i&inti 
ecofiumì . Cap . XX 11 IL 

S E per forte V. S. vuole piu Prettamente intender 
delle diuerfità , che anco tra fratelli carnali fi tro - 
nano, le dico, che fono differentixti ancora gli huomini 
tra loro ne' temperamenti : percioche alcuni fon t$pe- 
ratiffimi,alcuni han piu del fangue,che de gli altri hu 
mori, alcuni piu del flemma, alcuni piu del maninco- 
nico, & ua dif correndo . e que fia diuerfità damolti 
s’attribuifee all' bore del giorno, perche efiendo elle- 
no prepor lionate a' tempi dell'anno, ne fiegue,che nel 
le prime bore del giorno > le quali corri fpondono alla 
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frimauera y abondi II {angue, onde meritamente i 
dici ordinano a loro infami, che nel mattino aprano 
la vena , quando non fono da qualche necfffità co-* 
filetti: e nelle feconde , che corri f p on dono all' c (late, 
abondi la collera: e finalmente nelle ter%e y & yltime % v 
le quali fono conformi all' autunno y & al yerno,abon - 
di l'humor maninconico c flemmatico . t fatta quefia 
diftintienCffi può facilmente inferirebbe Ji con do l'ho 
re del giorno fono ; coji fono ancora i temperamenti , 
che fico gli huomini portano . attribuì {cefi anco da 
molti quefia diuerfttd a ' cibi , da' quali il fime fifa > 
conciofia che e fieri dai cibi atti a generar / angue copio 
fOiprodurrannoil fime da generare thuomo {angui - 
gno y ficomeefjendo colerici y o flemmatici , o maniaco- 
niti produr annoi temperamenti a' loro fimi confor- 
mi. ^Alcuni ancora Fattribuifiono a' pianeti y uolen do , ( 
che facen dófi la generatìone fitto il dominio di Giove % 
fi faccia l'huomo farrguigno , e fitto Saturno manin - 
comcojfotto Marte colerico , e fitto la Luna flemmati - 
' co.Hprmai V.S. potrà appigliarli a quella y che piu le 
fo disfarà. Quefio dico ben io, che fi come quando tut- 
te le dette caufe , fen^a alcuna ripugnanza tra loro , 
concorrono in yno ; fanno il corpo dijìemperato : co fi 
quando tra loro fi temperano , e moderano ; produco- 
no il corpo tcmperatiffimofil quale io anco con i medi- 
ci direi y non ritrouarfinelìa 7^atura y ma douer fi finge 
ne nella mente y come la fiatua di Tolicleto (come Ga- 
leno diffe) fi non teneffi inan^i a gli occhi t'illufìrif- 
fima per fina di V. 5*. la quale effendo compafiata con 



bgni mi fura, mofira d'effer com trofia dalfifieffe mani 
di piu benigni pianeti , e neltbore del giorno piu per* 
fette , t dalle più fonili e delicate parti degli elemen- 
ti. onde fe è vero,chei cottami del animo (cornei filo- 
fofi vogliono) feguono il temperamento del corpo ;non 
deue efier mar auitfi a , fe in tal f oggetto fono atti de - 
grufimi, e fanùffvni codumi ; intorno a* quali fe licito 
mi f offe il dir quanto potrei fen^a annoiar l'orecchia 
di V. S. io direi tanto , che ogni parola di quefli miei 
ragionari non ri fonare bbe d'altro che delle grandm- 
ine fut lodi. E da quefìa iiuerfttà di temperamenti na 
f cono vari 'j e diuerft codumi & ittinti. pche i f angui - 
gni fono piaceuoli & allegrile credo che potrei mo 
Ììrar per fona, che di più (angue abondaffe, e che pia 
foffe ammoreuole di y.S.& del S.Giouan Luigi Vin- 
to da Salerno . e di quindi auiene , che oltre alle gote 
co fi vermiglie , fta egli d*a fretto allegro, e di dolciffi- 
ma conujerfationc. i flemmatici fono lenti e tardi nelle 
loro operationi . £ di tal numero è il mìo feruidore, il - 
quale , oltre che tiene un color dì piombo , bìfogna fo- 
nar all'arme per farlo viuo il mattino, e quando io gU 
parlo, non m'intende, ne rifponde.e la fua grandiffimct 
pigritia m'ha fatto fpeffe fiate dubitar e, fe egli fta pur 
buomo,tì legno. I colerici, oltre che fono di viuace e fie- 
ro a (petto, fono in con flauti , furio jì^cuti, audaci, afìti- 
ti fcandaloft, dimodoché con le mofe he ancora vo- 
gliono combattere. E già di queflo temperamento ve 
ne potrei moflrare qua fi infiniti; ma per dùbbio dì 
non offendergli, lafcio i nomi . e bafia folo di dire, che 

G per 
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per Strada fe ne ritrouan tanti , che molti fono flati 
d’opinione , che] i dianoli cacciati dal cielo } c rima fi 
nell* aria, habitano in loro . 1 manìnconici fono autie- 
ri, penfofi, taciti, greui, tardi timorofi , di poco animo ; 
portano nel vifo (colpita lamortè ; del pianto, e del- 
la folitudine fi nodrifcono : e le loro imaginationi fon 
corrotte . perche chi teme di morire , chi defidera la 
morte, chi fi crede effer di vetro ,cbi teme che atlan- 
te non venga meno a fomentare i cieli, chi teme che la 
terra non li inghiottita , chi fi perfuade di non hauer 
tcfla,o (C hauer il nafo grandiffimd, chi di tener vna - 
fpido nel corpo , chi fmpre folofolo paleggia , e nelle 
fuefantafitt [eco fi confonde & amluppa di maniera, , 
che non ne fa poi render conto alcuno , efpefjevolte 
accade , come credo , che V, S. habbia rifio & intefo, 
che molti dalle loro corrotte imaginationi,e vani pen- 
etri oppnffi e con fu fi , fi fono con le proprie mani 
(ogran pitta) foffocati, e dati in precipitio . iSfe vor- 
rei, che alcun penfajje , che quanto de" manìnconici 
dico, non corrifponda ad Mriflotile ne fu oi problemi, 
ne' quali vuole che j manìnconici fiano fapientiffimi • 
Terciochein queflo luogo io intendo i manìnconici di - 
flemperati:& u trifìotìle in quella parte intende i tem 
perati,come ben ferine, & auerte Mar [ilio Vicino nel 
principio del fuo libretto delle tre vite . E perche i tem 
per amenti metani, che rifultano dalla uaria mifchian 
%a de * detti humori,fon qua fi infiniti ; per queflo m'i - 
fcufoje lafcio di dirgli, fi come mifeufo ancora fe non 
porgo il modo di conofcer puntalmente i temperamen 
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fi ,ele loro Iugulari proprietà , poich* elle cono fceré 
(come ben G%leno difie nel ttrgo libro de Metodo ) no 
(f ponno in alcun modo . v ." 

Viaceuol difcorfo intorno alla terrar i i» 
Cap . x XV. . * 

I O mi debbo e dolere e marauigliare in [teme fide 
gli antichi, come de* moderni filofofi,poi che di cotta 
tnune confentimento hanno conchiufo , c/;e la terra fin 
il piu vile e brutto elemento di tutti gli altri . e tanto 
maggiormente ne debbo rimaner quafiattonito,quan 
to che fon perucnuti a ciò per conto che fi troua nel 
centro del mondo# lontana dal cielo, il che gli auuen - 
ne non per altro , che per il mouimento de* cieli, i qua- 
li, come diffi nel principio , hauendofi a mouer circo- 
larmente, richiedeano nel centro vn corpo fiabile e fer 
mo , acciò non haueffer mutato luogo , Dunque per- 
che i cieli a lei ? appoggiano , deueefier la terra chia- 
mata vile i Dunque perche la terra è Slabile e dura » 
deue efferi/ìimata brutta f* Ma lafciando quello mo- 
do didire, il qual potrebbe forfè parer molto affetta- 
to# venendo ad alcune ragioneuoli proue, dico pri- 
mieramente del luogo , douela terra fla: che ritto- 
uandofiella puntamente in mego di tutto l*vniuer- 
fo, da gli altri elementi cinta e circondata ; dimo- 
stra la Telatura hauer hauuto di lei piu che de gli aW 
tri elementi non picciolo penfie?Q:c ciò con ogni ragio- 
ne j jf douea ; perche fe per cagion della terra i cieli 

G 2 ordì- 
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ordinatamente fi muouono per immortalar la Tratti* 
ra:fu corretta efja datura a fàuonr la terra viti che 
gli altri .onde oltre che perfua dtfefa gli pofe attorno 
tutti gli elementi, & oltre ancora che gli diede il mo- 
do di ritener in fe fìefia,per fua dignità e feruiwento, 
alcuna parte di tutti gli elementi t perche,come chiaro 
fi vede , nelle fue concauita è acqua, aria , e fuoco ; ha 
fattoche in lei fi producano effetti nobilitimi, i quali 
ne gli altri elementi non fi veggono . e prima L' ha or- 
nata di vàrietà qua fi in finite, cioè di valli, monti, pia 
ni fiumi agni, paludifiontì,e pietre, e metalli pre - 
tiofijjimi.^ppreffo l'ha fitta producitrice di tanti di - 
letteuoli fiori,herbe,frondi,piante,f rutti di tanti foa- 
uiffimi odori,e fapori, e di tanti varij animali . L'ha 
poi dipinta e ve Rita di tanti leggiadriffimi colori , e 
ntaffimamentc del verde >il quale per effer grati/fimo 
agli occhi, fa che gli occhiali de fimil colore (dirò poi 
yn’ altra volta la ragione) filano gentil rimedio a con - 
feruar la vifla . L'ha fatta habitation & aìbtrgodi 
cofi perfetta & eccellente creatura,come è l' buomo.fi 
ebe fe è vero quel che fi dice da coloro, che della bel- 
ICTtfA fcriuono, cioè, che con fife ella in vna corrifpon 
dente e conueneuole mifcbianga di molte uarie parti , 
fi può finga dubbio inferire , chela terra ftadi tutti 
gli altri elementi afiai piu nobile e bella. angi non fa- 
rebbe forfè fuor di propofito il dire , che ella non foto 
vinca gli dementi , ma che poffa di nobiltà e bellez- 
za con i cieli fronteggiare limitando però in quefto 
modo, che per effi fi debbiano intenderei cieli, $omc 
- ; , ^ 
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foli corpi, pofio da parte ciafcun vero angiolo, & in* 
telligen^a non finita , fecondo la qual diflintione nere 
fu malageuol co fa a Ciouan di Gian d uno il prottar n* 
turalmme che la mofcha è piA perfetta ( io qui come 
filo fofo ragiono, e per que fio farebbe certo co fa fonerà 
chia , quando alcun Theologo quèflo mio dir inter* 
romper Volefir) del cielo . perche togliendo quella co* 
ine corpo animato e fenfibile , e que fio fen^a animai 
appare manife fi amente quella efier di queflo piu ptr- 
fetta . Tuo dunque la terra con il deio fengà dubbio 
fronteggiare, concio fta che fe in cielo fono f ielle , in ter- 
ra ancora (fo poetar anco io) (lette fono , perche qual 
fletta fiammeggia in cielo, comt VittuflrijJìma S . Don- 
na Condanna Catrafa conforte di P\ S. fiammeggi* 
interrale fe in cielo è il fole, ecco qui Dolina IfabelU 
(Tetragona . e feiui e la Luna, ecco qui Donna Clarice 
Carrafa , nata per riformar quella diuitùffima Dea 
Con faga che parendole vile il Hdr fra noi , f e ne andò ' > 
ttlfuo Fattore . E fe iui è Minerva in terra è Donna 
Giouanna Or fina madre di Pi Si e parimente fi come 
in ciclo fon molte ftelle;cofi interra fon molte belliffi - 
me donne , le quali no meno di quelle lucono e lampeg 
giano,fi come eia s.zenobia Tignatella , Pittori* 
Galiuccia, I fabella P illana , & infinite altre , che in 
J^apoli folo fi veggono, Inficiando ogn altra parte del 
la terra per non efier lungo. E piti oltre paffando,fe in 
cielo è apollo, in terra è il mio S . Marino Spinello, il 
S.Giouan Antonio Tifano, il S.Giouan Battila dell a 
Torta , vcrijfmi Secretar y di Aratura , E fimilmen- 

G % * 
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le fe in cielo è Marte , ecco qui il gran Duta di Mòri 4 . 
draonejl S. Don * Antonio Carta fa dico , il quale oltrè. 
alla ferocità da far nulla iftima delle furie infernali* 
ha tal dplce^a nel dire » che le Mufe l'han tolto per 
alni co i DÌ Gioue,di Saturnale de Mercurio non parlo , 
poi che in terrà ne fon quafi infiniti . E fe l'atiion di 
tutte le dette felle e pianeti vò confideranda , non 
trono altro , fe non che, cìafcun muoue il [ito cielo per. 
produrre là generatione in terra , hor acce -landò fi ad 
yn luogo ,& hor ad rn' altro. i{agioneuolmente dun- 
que gli antichi theologì , come fu tìcfiodo , nomerò } 
Morfeo , & altri ienean la terra in vili trenta gfan dif- 
fida, fi come nel primo della fua ^Meteora jinfia* 
file riferisce. Or perche quefie ragionle prone, a . 
mio giudicio, fon ballanti a far maniffia. 

Quella mia intentione . lai chiudo 
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ìl Secondo grado della Scala* 

• > * •* ' 

bella iflima , quantità , f figura del fecondo grado* 
e perche noti circonda tutta la terra « 

Cap . i<s 

Pc/ìo, dotte bora fatiti fiamofl il 
fecondo grado della Scala ,chia- 
mato communementè acqua, eie 
mento alla vita humana -, & al 
componimento deimondo molto 
necefiario ; E fti tenuto an tica- 
mente non folo da gli huomini * 
ma ancora da gli Dij in tanta Rima , che iemeano di 
giurarla,e quando la giutauan o, erafegno (corner ir- 
gilio dice nel fuo fefìo librò della Eniida ) d infallibil 
giuramento . Queflo fecondo grado è maggior del pri 
mo diece uolte, fecondo i^ilfogranio, il quale mentre 
pone, che di quelli quattordici gradi }l'vn fta mag-. 
gior dell* altro diece volte : fi difcojìa molto dall'opis 
nìon de* Vitàgorici , i quali trattando dell* .Armonia 
celefte fon corretti a porre varie proportioni di lon- 
tanante fra vn cielo & V altro . Et è rotondo qut fio 
grado parimente come il primóyperclye ejfendo elemert 
tograue , per naturale inclinatione , saccofia quan- 
to più può al centro , e trouandó la terra rotonda, che 
l* impedì fee fia cinge e circonda. E [e la parie delTha- 
bitata terraino fi vede coverta dall* acqua, fi cagioni 
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da qualche rifpettojl quale tirando [eco molte opèiràff 
tionitfnifpingtl raccontarne alcuna. Vuole il Conci- 
liatore 3 che la parte habitata fta fcouerta ; perche là 
terra non è vgualein tutte le fue parti, per effer in al* 
tttni luoghi cauernofa,& in alcuni altri denfa . Ter- 
cioche cjjcndoui quella dìucrfttà,ne (iegue,cbe mag- 
gior graue^a fta ne * luoghi denfi,e pieni ,che ne * uo - 
ti,ecauerno[ì . onde non offendo la terra vgualmente 
graue , fa di meffiere che fi mettano due centri , cioè 
-pno delia graue^a, & vn’ altro della grandegg* • 
£ perche Vacqua^percffer graue, iefidcra difeender 
ài piu baffo luogo che può ; per quefto, poco curando - 
fi del centrordella grande^ga , fe ne com e al centrò 
della granerà, & a quefìo quanto piùpuòfiztmefc 
na> perche effo è -pero centro del mondo. Onde rimari# 
fcouerta la parte habitata 3 per effer cauernofa j e leg- 
giera. Ma perche quella opiniò prefupponc che la ter 
ra ne* luoghi fcouerti fta cauernofa , e ne gli altri pie ~ 
ria. ilcbefora neceffariocl)* dal Cociliatore fi prona f~ 
fe;per quello ballandomi d’hauerUfolamgte riferita* 
pe dirò un'altra de gli ^iflrologi . Vogliono colloro * 
che intorno al Volo fiano alcune /Ielle, le quali in fluì- 
/ cono in quella parte di terra già dìffima [lecita , e che 
perciò l'acqua non la cuopra,e che fe tali Jlt He dal de fi 
to Volo fi partiffero, fubito [t farebbe vn diluuiouni - 
uerfalc , */f la quale opinione io non m*accoHo , per 
non effer naturale , fi come nè anco maccoffoa quel- 
la del Buffo , e di molti altri , i quali dicono , quella 
parte habitata effer fcouerta per la eommodità de 

• .V f v, gli 
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gli animali ; poi che è piu toflo di theologo , che di ftfii 
fico . ^Alcuni altri dicono che la tetra ha trCcorteccie^ 
tioè una infima Ja quale è puro èlcrhento d’altra è me ' 
3j[ una , nella quale ; e per mego della qual puff a Cac- 
é/ua i La terrai la corteccia di J opra fatta fodaé. / 
. ficca , per il calor dèi Sole , che di continuo la percuo- 
te, e fatta quefia diuifione , in feri [Cono che l’acqua 
cuopre tutta la terra in quanto alla cortéccia di me- 
àpi. E quefia faiitafxa,amio giudicio è uana.poi che 
co/loro non rendono ragione; perche il re fio della ter~ 
ra fta couerto dall’acqua nella corteccia di [oprac i 
E per quello piu naturalmente e con maggior veri- 
tà parlando , dico ; che per miti’ altra caufa fi vede 
fcoutrta quella parte ,fe non perche è calda , per con- 
to di molte vene e minare di [offa , & altri caltiifiiS 
mi vapori , che ui fono > i quali [cablando e difettan- 
do l’acqua , che la cuopre , la conuertono in ariat 
non altrimenti , che fa il fuoco quando ui fi aecofìa 
il vafo pieno d’acqua ; che per il continuo femore * 
tutta in vapore & in aria la rijolue , e che nella detti 
fatte ftano minere fulfuree. c caldi firmi vapori, fa 
ne vede ogni dì chiara ifpericn^q in molti luoghi , « 
fnajfimamente nella region di 2V {opali ,e di Teg%olo+ 
doue, oltre che fi veggono cocentiffimi bagni, e fi fente 
grandiffimo pu^o di folfo ; ogni tanti anni fi rempq 
la terra,e fanno fi marauigliofe uoragmì efcijfure. L>i 
modo che bojèmpre io detto , fi come bora anco died^ 
che quei luoghi di qui a poco tempo faranno disfate 
ti dal fuoco, poi, che continuamente uiabrufeia fotm 

Quan- 
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Quantunque la voragine, che fucagion dèlia morti 
di Vlinio Verone!? ,e quella ancorai che a' tempi mìei, 
ho uifia in To^'golo, loro fia fiata di non picciolo giù 
uamento . conciofia , che sfogando in tal maniera il 
fuocOiha perduta gran parte della furia Ma guardifi 
pureWapoU,chetal difgratia non auenga nel luogo 9 
oue ella [ledei perche fi come altre fiate la natura ha, 
giocato con la fortuna , con cenere e pietre ; co fi ( non 
auenga però mai ) conuertendòfi di tanti amhitiofi il 
v fumo fin fimo, fi farebbe il giuoco con intieri pala j£- 
%i,e pompofiffimi [ignori À 
i < V ^v. ' -V* ' 

Dtll’origine delle fontane t fiumi, Cap. li . 

M Entrò del primo grado ragionai ; non voi fi dir 
aV. S . d di* acque, che dalle fue cauerne nafeo - 
no, perche qui me'l njerbai.Or dunque lafcidndo TU " 
to : ilquàl volta che il principio loro fojje il T artaro , 
che è nel dentro della terra , & .Alberto, che dice a i 
le fontane e fiumi venir dal mare Òceano > e tacendo 
ancora il pen fiero di Seneca , al quale parue la terra 
_ conuertirfi inacqua, e rii molti altri antichi parimene 
te fi quali (come dice ytrifiotik) variamente ne parla- 
rono; vi dico, che die fon l’origini deli acqui, l’vna , 
fon le reliquie de' dtluuijy e delle pióggie, raccolte ne\ 
cauernofi luoghi d’altra è l’acqua , che di continuo fi 
genera {otterrà. Et perchè il dir come le dette reliquie 
rimangono, farebbe fouerchio , ptr efier co fa molto 
chiara : per quefio , Infoiandolo > mi riuolgo a diebia ■* 
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Partii il modo, come l’acqua fi generi (otterrà, per cf- 
fer cofia nemmeno diletteUole ad intendere , che necef-, 
furia al proferite proposto . Donde dunque fapère * 
che l'acqua fi genera fotterranei me de fimo modo, che 
fi gener aneli’ aria, concio fia che fi come il calor del Sà 
le muoue e tiyain fu < vapori , e la fredderà detta- 
ria gli coniente fanne pioggia ; co fi ancorati mede- 
fimo calore penetrando fi òtto terra, muoue e tira i va- 
pori alle grotte e cauerne 3 e la fredderà diqnelfrgll 
ingroffa e conuerte in acqua . e di quindi Mene la ca- 
gione j perche molti fonti e fiumi fon perpetui . perche- 
[e continuamente i uapori fonò tirati dàlie concauitl 
della tentai calar del ciclo , onero da perloro-vl 
a fendono, accio le grotte non rintarigan vacue bifo- 
gna che continuamente ancora fi generi l’acqua ;e per 
conferente che di contìnuo corrano i fiumi, onde fai 
fa è l opinion di coloro , che dicono le dette fontane è 
fiumi generar fi folamente de W acque pìouane raccol- 
te nelle caverne della terra: per cloche non fi poffonù 
in tanta quantità raccòglierebbe baftaffe a far filmi- 
le» effetto . È ptiofi anco di quindi inferire la caufa * 
perche alcuni fonti e fiumi non fempr e corrono. perche 
fe i per petui fempr e [or gono per la perpetua gen em-ì 
tion dell acquài che egli nòdrifcel ne fieguc, che i nòti 
perpetui nafeono in luoghi fiecchi, e non molto cauer- 
nofi, e ne quali peralcunia cadenti non fi generai né 
raccòglie di continuo acqua . b quando mi dicef- 

fi» fe i vapori poffonò generar l’acqua i e chegiouand 
U reliquie de dtiuuij? le rifponderei 3 che ddnoilprìti- 

hpiOi 
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apio , c pòi porgono non picciolo aiuto ; per cloche cofi 
la fredderà & butnidità loro ingroffanoi vapor i* 
acciò piu facilmente in acqua fi connettano •. È fc pu ì 
nitro pacando dicejje , che è piu. yeti fimi le chei fonti 
e fiumi fi facciano dall* acque piouànè raccolte , cbè 
da vapori con gelati nelle grotti, peiebeih qual grot- 
ta può efjer mai tanto vapore , che hàfHa far vti 
TèbrOy vn*JtrnOy un Vo, e tanti altri fiumi gran- 
difjìmi ? Le direi , che tanta acqua non fi può tutu 
in un luogo generare, ma gerìerandoftin molte parti 
le gocciole y rifudano poi peri pori deli a terra, & iti 
itn luogo fi riducono , e ridotte pofeia , fanno il fiume, 
aprendo cón la loto furia , la corteccia delta terra > e- 
thè ciò [ia il vero , uedrete che tutti igtandi([mi fin- 
ini naf cono dalla falda e radice di qualche monte al- 
tiffimo , nelle cauemedel quale generando fi le goc- 
ciole, e rifudan do per i pori, fi riducono in baffo . Ve- 
de fi quefio in rifila , che dal monte Vartiafo , oltre al 
fonte Ca/ìaRio, naf cono fiumi gran diffìmi ifi come 
è lindo , il Choafpe , graffo , Battro , e mólti altri. 
Vede fi anco nella tioflra Europa , che dal monte Ti- 
reneo nafee il fiume Ifìrot hoggi chiamato Danubbio , 
il fiume Tartefo . Vede fi in Egitto, che dal monte , 
argento nafceil T^ilo. e fmilmmte quiintorno. pof- 
fiamo noi mede fimi vedere , che tutti i fiumi cofina-, 
feono . onde doue non fon monti , non fono acque , il 
che chiaro fi vede in Vaglia , per 'effer ella tutta piè- 
na . e fe alcuna volta vediamo chCnafce il fiume da. 
qualche palude , non è per altro, fe non 
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de/ima palude (là [otto il monte , ©aero alcun'ultra 

eminente luogo-. 

Della cau fijper che i fiumi, finti* mari, e /lagni 
■ fi imitino d’vno in altro luogo . v* 



Cap . HI, 



N On uò lafctar ài dir a F.S.la caufa , per la qua- 
le i fonti y fiumi , /lagni, e mari mutino luogo, 
perche già fi legge , e2r anco ne ’ tempi no/ìri habbìam 
veduto noi-i che la terra , per doue paffuta il fiume , o 
doue era [lagno , o fonte , è diuenuta fecca , & ari- 
dijjìrna . e per il contrario , doue è ftata aride^a gran 
dijjìma , fi è fatto il fiume . E per poter meglio impri- 
mevi nella mente ciò, faccio quello prefuppoflo. Tut- 
te le cofe di qua giù hanno i loro preferitti e determi- 
nati tempi. e ciò fi vede manife/lamente nelle piante, 
e negli animali: pcrcioche e quelle è quefii hanno il lo 
ro principio 9 accrefcmento } ftato,e declinatione:La on 
de tenendo quello ordine , e corfo , le parti della terra, 

■ non deue efier marauiglia, fe cominciando alcun luo- 
,go a far fi humido , comincia iui a far fi il fonte, o fiu- 
me, il quale dopo il fuo determinato e preferito corfo, 
ìvenga meno,, E per non lafciarui l'animo fofpefo , uò 
adiriti anco, che fimilìmutationi nafeono dal mcuimen 
-io del iole: pcrcioche alcuna volta con e fio s’accompa 
gnano coHcllationi,cke han virtù diraffreddare qual 
che parte della terra ; e tal fredderà a poco a poco 
in gY off a, e condenfa l’aere , che nelle cauerne di quella 
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parte ftà rincbiufo , e finalmente conuertendolo in ath 
quajnefh fiume # fonte # mare# altra ftagno,il qua.4 
le tanto tempo dura , quanto la cofìellation promette , 
e perche la naturamài non vien meno, a fe Sìefia ; per 
quefto mancando tal coftellatkne,ne produce un* al- 
tr a ebeba fimil corri ftondenga con qualche altra par 
te della terra ,& in quello modo , difeccandofi l'acqua 
in un luogo , fi genera in un altro . e con tal circolo la 
bella natura uà la fua fpecie immortalando . 

' \ * , V. : • , • v •; 1 i ' i 

D' alcuni differente d'acque. fap. l IH* 

H sAnno tra loro l’acque non poche differente ^ 
perche vnae pm leggiera d*un 3 altra , e quella 
differenza nafte dai luogo , perii quale elle pafiano , j 
concìofiia , che correndo vna per luogo ftcciùfo , donde 1 

. piglia molto di terra , diuenta greue ; & un'altra per 
luogo puroydonde piglia molto d’aria,diuiene leggie- 
ra. alcuna è.dolce y alcuna è [alfa# amara# acetofa. 
r e ciò me dt [imamente fi cagiona dal luogo , perche ef- 
fondo e fio di qualità fal[a 3 rcnde acqua (alfa, e di ama » 
ya, amara# uà decorrendo, -e dal luogo ancora nafte, 

. che alcuna acqua fila bitumino fa, fi come è il laco oìf- 
phdtite , ntl quale per la fua vifeofità , “Plinio ne fa 
fede, non fi fommerge cofa alcuna , alcuna acqua ba 
• . i pefei nel me^o;& alcuna altra gli ba nella margi- 
ne, e la caufa di ciò fi dimoflra in quefìo modo . L'ac- 1 
qua è corpo mifìo ( non parlo Ima dell' acquò comepu ‘ 
Tfo cimento) onde hi fogna , che in parte fi corrompa, e 
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perche fon uarie le mifiure , è necefiario,che varie a ti- 
fo ftano le corrottioni , e confeguentemente varij gli 
animali , che di quelle nafcono, E perche varij ancora, 
poffono e fieri luoghi, ne* quali le dette corrottioni fi 
fanno ; per quefìa facendo fi nella margine delTac - 
qua, in quella fi nodrifconoi pefci, fi come fi manten- 
gono nel fondo , fe per auentur a inefia fi generano . 
quantunque fi può dire ancora, che fi riducono i pcfcì 
nklme^Oyperche fentono, forfè uicino la terra qualche 
cattiuo,& ad efii contrario odore,ouero dal me^ofug 
gono alla margine , per la medefima cagione, alcune 
acque conuertQnoin pietra, o inferro qualunque co fa, 
cheuifi gitta , e fece di ciò e f peritura l’imperador 
fedenco fin un fonte di Gothia,che pone doni un guati 
tofogillato , e tenendolo me^o dentro, e me%o fuori: fi 
•vide chiarojbe quella parte, fhe era fiata dentro del- 
l'acqua fu conuerfa in pie tra, e l'altra , che rima fc fuo 
ri (fecondo liberto riferifee) re fio quale era . e quefto 
del mede fimo luogo nqfce : perche hauendo uirtù di 
generar pietre , o ferro, non deue eficr marauigliafe 
l* acque fan fimili effetti, alcune acque non fono vni- 
formi , & uguali , perche nella fontana di Gioue Ha - 
mone, l'acqua il giorno èfredda,e la notte bolle. Et in 
certe parti d,* Ethiopia è una acqua chiamata il fonte 
del Sole , la quale è dolce, e nel mezzogiorno è molto 
fredda, e poco dapoi è tepida , & antera notte bolle, 
ediuentaamarifima. Equefia variadio permeai 
altro non f aperei attribuirebbe al mouìmentodcl so- 
le, conciofia che mouendofi egli di continuo, rifguar- 
. . . " ' da' 
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da la terra ogni bora variamente . Onde perii uartó 
afpettOyCbe ha con il fonte: può generar [otterrà nary 
sapori, cioè bor lottili, hor crajjì t bor piu, hor meno mi 
fchiiti con esalatimi , i quan fàcilmente poffono va- 
riare il colore , & Ù fapor dell'acqua . E perche in de- 
terminati tempi il Sole tiene quelli afpttti vari] con il 
fonte ;pcr quello in tempi determinati ancora , quefìe 
matafioni fi fanno. Jtlcune altre acque mutano i colo- 
ri , & in jLtandrìa fon due fiumi , de' quali l'un fa le 
pecore bian che ,e l’altro nerlf, quando talhora della lor 
acqua bevono. Et in Tonto è il fiume *Afiac*, il quale 
inonda i campii e quelle pecorelle, che in effi pafeono, 
generano il latte nero . Et ^trifiotile dices che il fiume 
cpfitiro, quando della fua acqua beàono, fa generar 
gli agnelli neri . e di quefie diuerfttà rende conto il 
medefimo iAriflotile nella decima particola de fuoi 
•Problemi , doue attribuendo la bianche^a all* bu- 
rnì dità è fireddezz* dell’ acqua. e la nerezz a a H a ca 

dczz a ><l* c€ ^ }e bevendo fi l’acqua fredda s e con il rìo- 
drimcnto portandoli alle parti estreme , la freddez- 
za, & humidità di quella , rende la pelle lucida,tra- 
ffarente, t perfpicofa , onde fatta bianeba , produce i 
peli bianchi. perche, come ho dettOyOgni animai gene?- 
ra i peli di color conforme alla fua pelle , faluo l'huo- 
mo.e che beugndofi l'acqua di qualità calda, e portati 
dofi col nodrimento fimilmcnte alla pelle, rende quel 
la ojcura e nera , fi perl'aduflo e terreno vapore , che 
yì è mifchiato ; e fi ancora per Vaiufiione che hello. 

me de [ima pelle fa con la fuacaldezv quefìe mu* 
' tationi 
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lattoni facilmente poflono accadere aUe pècore,& at* 

k capre , per ejjer elle non humide . alcune altre ac* 
que accendono il fuoco . fwè/i que fio effetto m Do* 
done: perciocbe l'acqua, chiamata il fonte di Gioue,ae 
tende le fitti eflinte . Et in S6hiauonia un fonte freddo 
accende le ve Hi , cbe.fopra ui fi fpandono . e quelle & 
altro limili marauiglioje cofe , perche fon contra della 
Tintura y penfo douer ft attribuir piu tofìo a virtù ce* 
lefle,& occulta t che a naturale. Et aeciocbe mi inten* . 
diate j ecco quefle poche parole . Ogni corpo compoffo 
ha due uirtù y o qualità fi come gli afìrol$gì,& filofofi 
han prouatOydelle quali l*una uiene dalle fleUe,e ch'ut 
ma fi ce le (le >e l altra nafee dagli elementi ,e chiamali 
eiementale .e la ragion, per la quale quefle due uirtù , 
o qualità, come bo detto, fumo ne* corpi copofli,è que- 
lla; eh* ogni corpo mi(lo è effetto degli elementi , e del 
cielo, onde feda gli elementi tira la virtù dementale , 
maggiormente dal cielo può tirare la celefle , poi ebe i 
detti corpi dipendon piu dal cielo; che da gli elemen- 
ti. Tcrche, tome ben Trocolo dice, la caufa vniuerfa* • • 
le opera piu della particolare . e tali virtù [i veggono 
mani fellamente nel re ubar baro. poi che con la eie- 
mentale , accrefce la collora per la forni giunca , che 
hanno nella caldera e ficcità.e con la cele&e,la fcac 
eia , Si veggono ancora nelle pietre pretiofe : perciò - 
che tutte per la qualità degli elementi , hanno uirtù 
di raffreddare, coflringer e ,e dijeccare,e per la uirtù ce 
Ielle nelle loro attiont, han molte differente : perche 
il diamante pofio [opra la calamita, impedire la [uà 

H poteri - 
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poten%a,e vale eontra la palpita. V Mnetifio probi* 
bifce la imbriaccbeTp(a> ^ Berillo fana il dolor del fé* 
gato.e parimente peri altre dif correndo, fi ritrouache 
hanno virtù grandiffime . Et applicando que(lo coji 
picciolo difcorfetto a quello , per il che fu fatto , dico 
che l'acqua e fendo compo(la,non è marauiglia fe per 
la virtù celejle produce effetto contrario alla virtù de 
gli elementi. 

Bella falfeiga del Mare f Cap. V. 






H Ora io parlo della falfe^a del mare, ma itian- 
%i che alla conchiuftonc arriui , fa di me Hi ere 
, che vi narri le caufe de' japori, acciò piu fi faccia ma- 
nifefto quello, che vi intendo di mofìrare.sono elle per 
dirle fuuintamente , due, cioè il (ecco terreo rnifcbiato 
proportionatamente con Ihumido acqueo , e que/la è 
cau [a materiale r & il calor naturale, come caufa effi- 
ciente . & hanno que/io ordine tra loro, che quando 
il detto calore mifihia vgualmcnte Ihumido co’lfec - 
co terreo, fi fa il fapor dolce, Ma quando hhumido, 
perla debole^a del calore , non ben fi mifchia con il 
ficco , fifa ilfapore acerbo , come fi vede ne non ma- 
turi frutti. e quando il calore è forte di modo, che mi- | 

fchiandoVvn con l'altro , abbrufciail terre f re ficco, 

.. fifa il faporfalfo, e pajjando piu oltre l'adufìione , fi 
fa l'amaro j per cieche il fapor falfo , & amaro , non 
differifeono peraltro, fenon perche il (ecco terre (ir e 
è più abbruciato nell'amaro , chenelfaljò , v Ho vo~ 

V „ • luto 
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luto dir quello per cattarne » che a far il fapor [al/o, fi 
richiede che con f burnì do fi mifihiU terreflre /ecco 
ddujlo , & abbruciato . e duo adufioy perche P acqua 
intorbidata con alquanta tcrra t laqual non ftaadu ■* 
fla 3 non è falja, fi come farebbe falfa quando con ce- 
nere o calce $' intorbidale . E jeV. S. dicefje , che vuol 
dire , che quefio jecco tcrrefie aduflò , e mifchiato con 
Yhumido i rende tal fapore i lo le risponderei (come 
tilt dice) chela falje^a viene dalla in dige- 
ritone di quella co fa che fi mìjchia con l'humido . E 
perche la-detta parte terreflre , nell’attion del Sole ri* 
mane indigefia~pcr qutfsmijchiddoft con Ihumido, 
fa il fapor Jalfo.e che fta ella indigena s fi proua in que 
fio modo . il calore operando nella parte terrea, rijol- 
uee diuideda qutlla tutta la parte fonile . onde ri- 
manendo tagroffaycomi ribella^ che dal detto calore 
vincer e yt digerire non fi lafcia ; meriteuolmente è erti 
da,& in digeriate per altra che per tal ragione l’o- 
rinata cenere Ja calce ,et il j udore, fono fai fu E fin\qui 
penfo d’ hauerui detto le caufe della falfe^a m uni- 
uerfale , hor vengo ad applicarle al mare in quefio 
modo , llcalor cele fio di continuo percuote la terra* 
ondemuoueetiradaeffai fumiy chiamati ejjalatw - 
ni, e di cotali effalationi fi fanno due parti , cioè lo 
fonili, e legrcj]e~.le fottili dunque lafcianioft dal 
talor vincere e digerire ; fi conutrtono in aria . e le 
groffe y lequali veramente fono effalationi , rimango- 
no indige/ìe, come rebelli del calore io quello ifteffa 
modo j che riman La cenere nel fuoco , la qual centra- 
ti 2 - I landò 
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/landò con la fiamma , e non lafciandofi da quella um 
aere e ri foluere, rimane indigena , e per ciò tanto quel- 
le, quanto quella, fono [alfe. Or quefle dunque effala- 
fiorii, tirandoft dalcalor del Sole fin alla feconda ra- 
gion deli* aria, e mifchiandofi con le pioggie , ouero,c& 

Pie Àuerroe foggiunge y ripercotendoft dal freddo del 
la notte, e difendendo al mare, fanno l’acqua fai fa co- 
me elle fono,e che fta queflo il vero, Ariflotìle ne ma 
ftra certiffimo fegno,cke jfe detto il mare fi metefie un 
hafo di cera oppilato di modo,che acqua del mare en- 
trar non ui poteffe, quelle gocciole, che per i pori della 
cera rifudafiero;diuetarebbon acqua dolce da poter fi 
bere , perciocbe nel paffar fifpogliarebbon di quella 
fatte aiufia , che era cagion della loro falfè'g'ga • £ 
quando diceffe alcuno, chefe quefia opinion d’ Ari fio 
file foffe nera, nefeguirebbe che laeque piouane fof- ' 

fero J alfe , poi che co effe le dette effalationi fi mifebia 
no ; e ne feguirebbe ancora che i /lagni, le paludi, & 
Cgn’ altra firmi acqua fofjefalfa , poiché le pioggie in 
loro ancora cadono: logli direi , che nelle pioggie non 
fi conofce falfe^a , perche hanno in effe molto deb 
dolce ; onde fi uiene a confondere , e coprire il falfo, 
il che non può dir fi del mare ; perciocbe la parte dolce 
gli è rubata dal Sole. E [e alle paludi e ftagni le piog 
gie non fanno il mede fimo effetto , che fanno nel ma- 
re, è perche le paludi e (lagni , & altre acque ferme, 
non han fh'ffoerifluffo,oaltronotabilmouimeto,pev 
cagion del quale fi poteffe mifebiareper tuttofa par- 
te dolce, e fai fa della pioggia, la onde non mefcolan- 
\. do fi, 

X ' .r . / v .0 T - c ’ ^ ' *' 
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dofi, rimane nella [uperficie , dalla qual facilmente il 
calor del Sole, e deUe (ielle, cefi l* vna , come l'altra ti- 
ra e rijolue , il che al mare non auiene ; poi che il fuo 
grandifiimò mouimento i caufa,cbc la pioggia fi me- 
fcoli di maniera con V acqua [otto [opra , ebeti Sole 
non può tirando , rtfoluerla , e tirando , altro non tira t 
ohe alcuna parte dolce del mare , come che è cofa al - 
Vattion del Sole piu con f me . i(è fi può dire , che 9 
fiumi correnti hauendo mouimento velocìfiimo , deb- 
biano tffer fai fi . 'Pentì eglino correndo per / opra la 
terra , fi purgano di quella parte terreflre adufia , la 
qual dalle pioggiericeuonùie fi potria dir ancóra ebe 
le paludi, (lagni, & al tri filmili acque, ef&fìdo circon- 
date da * monti , non fimo battute dal Sole * co fi come è 
battuto il mare , ilqualt non ha montagna attorno , 
thè l’intpcdifca il Sole . onde i detti Ragni , e paludi 
non perdono la parte dolce , la qual euopre la [alfa * 
per la poca dimora, che fk il Sole , ma nel mare per 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parte dol- 
ce, e per quefio riman la [alfa . T^è, a mio giudichi 
liberto CMagno intorno a qutfia materia , dijjc co* 
fa degna del diuiniffimo fuo ingegno, lafeiatido foriti, 
to , che il mare è fqlfo per la mifebiauga de He e Jfal * - 
tioni tirate dal Sole , e dalle Re Ut , dalle infime e ter- 
rene parti del mare, lmaginauafi «gli che dalla fu—\ 
perfide del mare il Sol tira file il vapore, ebe genera 
là pioggìd,e che daUa parte infima , e terrena, tirafit 
la effalatione,cbe fa l'acqua {alfa. Ì{on difie,dicoco ■* 
fi degna del f ho ingegnospersioebe non nodo il modo, 

, -.r,j , H | corno 
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ionie ira ggi del fole poffano tirar l’effaiationi di co fi 
baffi luoghi y poi ché non vi penetrano còn quelli 
caldezza, che farebbe neceffarìa per Vaduiiion di 
quelle p rti , fi come Còn l'ìfptrienga in mano da * 
marinari fi fa fede . Et oltre a quello , fe nel fondo 
del mare non i lume * come ui può arnuare il caldo 
del Sole , e delle Stelle , il qual fa di mefìiere * che 
con il lume fi accompagni ? cjtìa non to negar io § 
che i Tlatonici non habbian forfè detto bene, affer- 
mandola falfrggà del mare cagionar fi da monti di 
fale, che dentro vi fono concio fia j che facilmente 
potrebbe efier co fi ; perche , fe in terrà fcòperta que- 
ste minere firitroUanofegeménte ancora in mareri- 
trouarfi pofionó E perche della falfe^à dèi mare 
fin qui fi è ragionato fecondò la verità t peY queSiù 
Nanamente ne difjero biogene , & l Anaffimcne\ 
volendo che il marefofie falfo , no per la mefcolan’gà 
delle efiaLationì , ma folamente per cagión delle fel- 
le, le qua Li rifolueano luparie fattile , c lafciauano li . 
graffa ? perche in quefiomodo ogni acqua * che bol- 
lile , diuentarebbefatfa , poi che per la attion del 
Calar del fuoco , il fottìi fi fepara dal grojjo, il' chi 
non fi vede accadere . E bastandomi qnejto 3 vengo 
almouimento del marcai 

— «♦*. '» • - ;* . u P * \ A iV« > 

Ùel movimento del mare. Cap. Vii 

ì Tt 

Voueft il mare per tre forti di mouimenti f del- * 

4V-1 le quali la prima fi'chiama trepidatione , la 
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tènda fluttuatione , later^a fhiffoe reflufjo . il pri- 
mo mouimento è eommune a tutti i mari , efifkda Set 
tenutone ad jluflro , ft perche la terra in Settentrio- 
ne è piu rileuata , cfo won é i» ^Aufìro per tonto de * 
jwo/f * fiumi i che vi nafeono , i quali menando feco 
molta arena ,fim quel luogo piu alto , e fi ancora pfN 
che il Sole, ejjetido piu gagliardo in Aufiro , che in 
Settentrióne, difeeed piu il mare di quei luoghi, e dif- 
feccandolo, il fa piu bafio, che non è il mare ^tquilo- 
nio . E eiòfiintenda quando non ui è qualche impedi- 
mento concio fia che [e in alcuna parte d'yiuftrocor- 
refieromolti fiumi , i quali accrc fceffcro quella parte 
di mare,bifognarebbc che da quel luogo il movimen- 
to fifaceficaUa contraria parte, nella quale il mare 
è piu baffo. E fimilmenie ancora fe alcuna pàrtedi 
terra foffe piu alca in pulirò , che in Settentrióne . il 
fecondo mouimento chiamato fluttuatione , fi cagioni 
dal vento , fi che fi muouc l'acqua in quella parte, 
alla quale il vento la mena . il tcr^o detto fluffo è 
reftuffo , è propriomouimentò del mate Ocèano » nel 
qual chiaro fi vede j che fei bere manca, e fèihord 
crefce l'acqua i E perche molti leggiadri fi piriti bau 
Uguagliato per trouar la cagione , perche ciè fi fàc- 
cia ; per qucflo non mi par fuori di propeffito il rife- 
rire alcuna delle loro opinioni, etanto maggiormen- 
te micrefcela voglia di farlo , quanto che fon cer- 
to, che il fentir tanti varij capricci , fardi V.S. di 
non picciolo diporto : Varmenfi dicea , chela Luna 
con la fua influenza gonfiaua & àccre fcta fià bort 

ti 4 il 
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il mare, quanto poteaqccrefcer fi e goti far fi ; e thè poi 
fii altre bore lofgonfiaua e menomaua . è volea que- 
llo effetto non far fi per virtù del lume della Luna , 
perche quando ella fi ritróuàua [otto terrari fuo lume 
era impedito > fi che non polca fare cotale effetto . 2\(e 
anco far fi per vigor del fuo rhouimentóiperche quan- 
do era , come ho detto, fotto terra, non toccaùa il mar 
dì fopra, con il moùer fuo. Volea dunque che la Luna 
eaufaffe il flufiù e riflufió con l’influenza ; jluerrot 
era di parere che la luna cù*l mouimento e lume fuo •' 
fcaldando i mari, e l* infime lóro parti ; genera fje una 
effalatiorte , la quale fe fi generaua quando la Luna 
afeendea alta fommità del cielo , monta il mkre ver fé 
' iliti,efe fi generaua quando la Luna difeendeud dal-, 
la fommità dèi cielo all* Occafo ,ntoueà il mare perii 
contrario , & in tal modo rendea ragione del f luffa 
e ref tuffo egli , conte nella fuaVarafrafi fi legger : 
tMa perche iAlbumaijvr afferma con gli occhi ìjlef- 
fihauerc offeruato,ehe ilfluffo e te fin fio del mare, noti 
torri fronde al mouimento diurno della Lund; per què 
flofalja mi pare di cofloro la opinione . è ftmdmenté 
di Roberto Lincónienfe j d* ^Alberto Magno, e di Pli- 
nio, i quali a quefta opinione s*aceoflano.Miuni dif-, 
feto che ni era catifa il Sòie i il qual ficea bollire il 
mare . e quella opinione è anco fai fa : pàrtioche fe ve- 
ra foffe , ne feguitebbe ,■ che tal bollimento comincia fi 
fe fempre quando fiafee il Sole , il che all'ijperien^t 
non corrifponde • <Alpetragio V attribuì al ferma - 
mento , volendo cheli movimento di quel cièlo foffe 

fiato ' 
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fitti tónfi del fluffo e rtfiuffo . e total fàntafia è pati 
vana , perche nefeguirebbe , che foflr. ordinatamente 
(empie da Lcuàntc a Tenente . Jtlcu ni a Uri han det- 
to, che i mari Occidentali , he" quali ft fa il flufto e re - 
fluffo, fono baffi nel mego , & alti ne liti ; onde per 
t altera de ' liti eorròno l* acque al mego# perche nel 
Piego poi da loto i(l effe , e forfè accora da* monti , che 
ri fonofft tipercuotono:per que fio ritornano vn'altrà 
rolta (C liti , e co fi vogliono, che ogni fei bore fi f ucci ai 
tale effetto . il qual pen fiero, per la mede finta ragione „ 
è falfo § peir la quale fon flati fai ft gli altri . concio fia* 
che fe foffe retò, ft farebbe tlfiujjo e reftufjo femprè 
in tempi determinati, ma non vede» db fi tale ordine » 
per ci oche alcuna volta piu pretto , alcuna volta più 
tardi, fi fa; fi conclude que fio par’ernon eflerverd; è 
per ciò dopo di hau'er tn peggo, quali uagando ; ra- 
gionato; vengo alla verità del fatto , dicendo in que- 
fio modo . Tutti i corpi mifìi , tòme hogid detto di 
J òpra , han due virtù , o facoltà ; cioè vna da gli de- 
menti , come caufe particolari , & vn* altèa dal ciclo i >, 
come agente vniuerfalel e que fio ft vede chiara-' 
mente neglihumori , cóncio fid che la collora, per vir ^ 
tù degli elementi , fi muoucin fu , per effer leggiera ; 
è per virtù del ciclo , fi muoue, di tergo in tergo gior- 
no. ttìl flemma per virtù degli elementi, fi muoue 
hi giù , per effer greuè , ma per virtù del cielo fimu fa- 
ve ogni giorno . £ parimente de gli altri humori,e 
di qual fi voglia altro corpo miflo diteti do, concludo 
che io siafiuna co fa wnpofla,lc dette duo virtù fi tri 
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Stano , quantunque a noi nàfcofìé ftano , conte quali 
pojfovo far tiiuerfi effetti. La onde e (fendo V acqua del 
mare Oceano tnì/ra, bifogna , che da feti devienti rice- 
va una uirtù,e che datetelo ne tiri un’altra, SÌ che noti 
deue efferntarauiglia , fe per virtù de gli clementi fi 
muoia in giù , per effer grane > e per virtù del cielo fi 
muouc col fltiffo eri (tuffo ognifei ore. Queito dico bere 
io,cbe quando V .S. volcfic fapere perche alcuni man 
Ogni mefe una volta crejcono e mancano ; lo farei di 
accordo co coloro, i quali alla Luna l'imputano -.peni# 
che battendo dia fana / òpra le cofe b umide ;e ere f ceti 
do c mancando vna volta il ntefeil [no lume , ragio- 
nevolmente debbiamo direbbe con efioinftememente 
crcfcano e manchino V acquei fi come chiaro fi vede 
ne* granai , padelle , & altri fimili marini frutti . E 
quell f acque piu dimoflrano ciò , le quali fono in Oci - \ 

dente. Terchè , cerne ben gli idrologi dicono, la Lu- 
na può afidi piu ne mari d’ Occidente , che di Olen- 
te . c per il contrario il Sole . £ qui per nonfaflidiruis 
fini (co quefla imprefa < / 

pt* pejci , e del mar rojjo , e della fpuma,e perche al- 
cuna volta paia di color di [cariata.- ? ( 
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1 1 richiederebbe ch'io parlafft a lungo de gli ani - 
m ali del mare, ma perche hora.non gli reggiamo? 
poi che [otto l'acqua. fiatino afeofty per qucflo m’ijcufó 
con v*S.Dirò pur e, che maggiori animali fono in mar* 
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're, che in tèrra,per la burnì dita dell' acquaie gli di* 
ftende > & ingrandire, è la varietà de * loro corpi na* 
fce dallduaria mifchian^à de gli elementi , coinè là 
varia loro figura nafce dal viuoafpctto , che hanno 
con le ! Ielle dell’oitaua sfera, e fecondo che fon varij i 
cibi, che effi mangiànoyouero ftcondotbe vari amenti 
fi altera il loro humóre dal calar naiurale,come ho dei 
to di [opra > cofi fono parimente uarij i loro colori . g 
queflo baHi per vna breue , & uniuerfal cognitionc* 
E quando V.S. volejjc de * pejci faper alcuna co fa par - 
ticolare,potrà leggere Hippolito Salutan o, il qu ale fi 
hauefie fcriito l'bifìori* di tàttico della maggìor par- 
te de’ pefciy con le figure , fi come ha fatto di cento , 0 
ducentOyfe mal non mi fouiene ; haurebbe dato in lu* 
ce il piuglóriofo volume del mondo * E del mar rojjb, 
che in quella parie di Egitto dami bora fi vede^ ne è 
tagion l’arena > la quale e pendo continuamente bàt- 
tuta dal Sole, dìuenta di colorerò fio, onde auìene poi 
che l’acqua fi tinga del medcfifno colore . fi come fa 
ben giudicato dal magno Jilberto. % della [puma 
dirò altro , che quello che ji riftotile ne dice , cioè , che 
l’aere ha quefla proprietà , che quando fi richiude in 
qualche corpo attò a colorar (i>proiuce bianca (puma-, 
fi come laneueiidimofira , la quale non è altro thè 
fpuma dell'aria,the fi a riebitèfa nella nebbia ■. Dùn- 
que richiudendoli alcuna parte d’ari a nella fu per fi* 
eie del mare , non deve efter maraviglia fe genera là 
fpuma. E quefla opinione par che da Galeno piu di* 
fintamente fi dichiari* dicendo che la fpuma fi ca * 
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viene dall» mfcbku^a di materia bumida, t ,, 

10 aereo e uentofo . e tal mi [sbianca fi può fare da tre 
taufe. La prima èil mouimtxto.qucfto fi vedtntlm* 
te ifteflò.pmiòtbe efiendoui nella fuperfieie cengtun- 
to il fpirito vento/* , & aere» con lafoftan bumi- 
da dell’acqua . vieti di maniera l'vn con l’alma tna- 
fcolarft per il mouimentù del mare,the quell aere,co* 
me dite jtrifiorile , è vento fof pirico, come dice Gale* 
no, gonfiando quella bumida fo fianca, fh le ampolle 
bianche , le quali non fono altro che j puma • f quefin 
detta fi puma del mare detto fia. La feconda può e fieri 

11 calore, fi come fi vede nel vafo pieno d* acqua, quan 
do botte. La ter%a può efferc il calorei et il moutmenti , 
infime. e ciò fi vede né 9 caualli quando corrono, che i 
dal caldo, e dal motto trauagliati, fatinola fpuma in 
bocca, e per tutto il corpo.Ma bora uò dirui donde un 
ne, che il mare alcuna uolta pare rofio come [cariata* 
Douetc fapere, che il color purpureo* hoggi chiamato 
fcarlata, nafet dalla mifchian^a de* deboli raggi del 
Sole con alcuna materia ofeura ; la qual mijcbianxd 
non fi fa nel mare* fé non quando Ionie alante de* 
cimano in già, come ben T heofrafto dice ,& il diuni 
'por rio nella tfpo fittone , ebefopra il detto Theofrafté 
fa,dimoHra. tt acciò piu apertamente quefio fi tbia- 
rifca,ecco qui il modo, il mare quando è mefio e tnrb « 
to dal uentoje onde fi folleuano, e perche il mouimen 
to loro in su è violento >* declinano in giu , & in tota— 
le inclinamento laequa fi r adoppia , era doppi andò fi 
fifa denfa e grafia omfegnenttmente nera , 
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ra alquanto ; onde per la fua denfità & ofcure^a , * 
faggi del Sole,cbe uiarriuano , fi fanno deboli , poi* 
tbe non poffono penetrare , & illuminar l’acqua , per, 
Vacquiflata denfità , & ofcure^a. e di quindi nafte* 
che il mare diuenta di ftmile colore. 

: ’l 

Delta vini dell' acque, e quale fui la buon et* 

Cap. mi. - 
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I H Calabria fon due fonti , Vvno èCrati , e l'altro è 
SibariJ quali [annoi capelli (Toro, In tthiopia fon 
due Ragni, che fan diutmr pa^o chi ne bene. Q olo - 
p bone, chiamato lato di optilo, fa indo ulnare le per* 
fotte. In arcadia è vn fonte chiamato Clitorio,ìl qua- 
le induce in odio il vino . In . Arcadia ancora è un la- 
co, che la notte recide chi ne bene, & il giorno nò. In 
Scithia ne è vn* altro, [opra del quale gli uccelli uolan 
do, muoiono . In sAfia è un’acqua, la quale animata 
al fuoco , fi accende . In Vtrfia ne è vn* altra , chef a 
cader i denti. In Egitto è un fiu me, che fa cader i peli 
deUa tefia.Viù la di Sorrento è il fiume silari, ilqua- 
le conuerte in pietra ciò che ui fi fcmmerge.ln faglia 
e un fon te , che conuerte in pietra , e ne fu fatta efpe- 
rien^ada Federigo impera dorè, come ho già detto di 
f opra : per ciò eh e gittandoui un guanto fogt liuto ,ui de 
manif e Rumente, che quella parte del guanto, che fu 
tocca dall’acqua fi conuerfein pietra, quantunque al- 
tri dicano, che la virtù di quell’acqua fia di conuertir 
inferro, e (he il guato fi fia già in ferro tran [mutato. 
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Il SECONDO G^PO 
Jn Schiauonia è vn fonte , il quale abrufciai panni , 
che vi ft fpandono.il fonte di Gioue Uamone il dì è 
freddo, e lanotte bolle , in ^intandria fon due fumi» 
de quali l’vnofa le pecore bianche , e l'altro nere . Et 
rie potrei dir a V<S. infiniti altri di virtù marauiglio - 
fe , ma per non molefiarla,vò tacergli ; fi come vò ta- 
cere ancora la c-agion perche cotali acque hanno tal 
yirtùipoi che pei? fa di hauerla detta di [opra, dotte fe 
mal non mi (ouiene,d* alcune acque ho refo ragione na 
turale, e d’ alcune altre ho attribuita la virtù al cielo , 
i già mi parerebbe di far gran dijfmo tortoci gufo , 
è {unità nolìra; s’io non dice [e alcuna cofa dell’ac- 
qua 3 che communemente fi beue , poi che fin qui fi è 
difìefio il ragionamento nofiro. L’acqua di fontana da 
qual fta ifposia ad Oriente è miglior di tutte, pur e che 
corra f opra arena ,o pietre , o altra terra, che n on fi a 
fmgofa , e che non r.ajca di pietra , ma pura e chiara 
tofto fi fcaldc,e tofio ancora fi raffredda, e che il ver- 
no fta calda,e la efiati fredda,che fia leggici a, e fi di- 
gerifea ageuolmente , c non habbia fapor alcuno . 
QuClta dunque è la piriper fetta, cerne il vccckìarello 
Hippocrate nel fuo libro dell’acqua e dell’aria dice , 
e Galeno s'accofiò tanto’ à qnefìo parare , che diffe nel 
fuo primo libro del conferuamento della fanità, l’ac- 
qua di fontana effer buona a’ figliuoli , a* gioitemi, & 
a’ vecchi, c quello anco lafciò ferino nel libretto della 
bontà dell’ acqua ,e mede [imamente nel feftode* mor - 
^ bi volgari. E co (ì ancora panie ad ^dutnoene’ fuoi 
f olligctti : Vcrfatiffimayè pure la piouana , che pioue 
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DELIBA SCULjll £4 / 
la e fiat é, ferina tuoni e nembi;perciàche, come Hippo- 
arate dice , il Sole tira in fu la parte fonile delle acque 
do lei, e del mare, e fanne pioggia (ottilìffìmq, dolciffi - 
ma, e leggieri ffima . £ [e alcun vapore di cofa corrot- 
ta vi fi mijcbiaje ne cade in giu, inànimi che la piog- 
gia fi generi .mentre fi muoue per l’aria, il che non ac - 
eaderebbe, fe la pioggia [ubitamente e con tempcfla 
fi facejfe , conciofia che il Sol non bauria tempo d'adr , 
dolche la parte fottile, che rimane in aria ; ne anco la 
parte gr offa baurebbe tempo di caderféne in giù , mo- 
vendo fi per l’aria , *3) eli* acqua di cifierne, poggi, di 
ftagni.e paludi non ragiono, poiché fono a par di que- 
fie, tutte cattine, e la peggior di tutte ^quella di neue % 

\ Pure chi è fan offenda far molta differenza potrà be- 
re quella che gli è prefente % fi come il mede fimo 
Hippocrate dice . lo già vorrei intorno a 
quejìo grado, molte altre cofe dirui; 
ma perche a noi non fi mofira 
t altro che la fua fuperfi- 

. ; ’ eie, e ne cela quan > . 
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pilla figura , quantità , e diuifione del retrogrado 9 
ode* yarìj t fletti, che in effo ft generano . 

' C*p- 1, 

Ve fio grado dette bora ci trouia 4 
roOjè rfiecf volte maggior del fe- 
condo, come ho %id detto ; & bei 
(imamente sferica figura : per - 
cioche fi come l’acqua fenden- 
do al centro perfua naturale por 
din alme, è impedita dalla fu- 
perficie della terra , nè può far altro che cinger e cir- 
condar la terra, e farfi tonda,co[t que fio gr^do,a fen- 
dendo in fu per fua natura , è impedito dal fuoco, cor 
me vedremo apprefio , nè può far altro, che farfi sfe- 
rico e tondo, come è il fuoco . Et è quefio eie mento alla 
vita noHra tanto nece furio, che fen^a efjo non fi po- 
trebbe viutre . perche il cuore ne ha tanto dibi fogno n 
che fi per alquanto j patio gli fife vietato il fiatare^ 
finora dubbio fi fifiocarebbe il fuo calore . Si diuidc 
quefio grado in tre ragioni, delle quali la prima è 
quella, che cinge Inacqua, e la terra , & è alto cinque 
mila e ducento puffi . e tal regione è calda per la ri - 
fieffion de 9 raggi del So le, che la j caldano . La feconda 
cominciando dal luogo , douc finifie il rifiettimento. 
de raggi , cioè dalla fine del [patio di cinque mila 
ducento puffi, fi effonde fin 1 al luogo,al quale peruient 

il 
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il mouimento del cielo. E quella regione è freddanti* 
mier amente perche è lontana dall' elemento del fuo- 
toiapprejjo perche il mouimento del cielo non ui arri- 
va , & ultimamente perche la rifhffion del Sole non 
la tocca . La ter^a è alta fin' al termine del fuoco, & è 
calda, fi per la uicina^a che ti ì co efìo:e ft ancora f il 
muouer del cielo, che f alarne te a. qfla region per Mene, 
& in qfte parti di queflo grado Ji generano flupendi 
effetti, fi ccrpe fpeffe fiate, qua do crauamoin terra, ue 
eiuto hahbiamo, cioè pioggie, grandmi, nieui, tuoni, 
comete , fulgori ; venti, ir altri qua fi infiniti , e ma- 
rauiglioft frettaceli, e rumori , che tante Molte ci ban 
fatto là giu marauigliare e temere infteme . De' qua- 
li ; volendo io bora vnp vniuerfal cognition porger- 
vi , fa di mefUtre che cominci in queflo modo . Sap *» 
pia V. S. che tutta la terrà ha tre corteccìe , come ben 
diffe Vlatonenel fuo Timeo . La prima ver fo noi è , 
come fi vede, mefcolata di terra e d'acqua . La fe- 
conda , che fu gue è minerale , cioè luogo , do ue fono 
le minere de metalli . Laterza è pura terra, nella 
quale è il centro , &il tartaro . E piu oltre paffan- 
do , fappiate , che tutta la terra cofi diuifa, è un cor v 
po molto aperto, e porofo, e che per i fuoi buchi e po- 
ri non altrimenti efeono i fumi , che per i pori de * cor- 
pi fiumani, effe il [udore, il che nelle frcluncbe,& al- 
tri concavi luoghi udibilmente ueggiamo. Edouete 
di pìU fapere,cbe il Sole e le /Ielle tre con i loro rag 

gi percuotono colai corpo , tirano in fu la parte fottilc 
fi della terra, come dell'acqua . Et acciò conojtaP.S. 
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la differenza; le dico y c he la parte fottìi che ft tira dal* 
la terra, fi chiama efialatione , la quale è calda e fic- 
ca. E queUa,cbe fi tira dall'acqua è calda & humida 9 
e chiamali vapore. 'Eie fimarauigli alcuno, fe riaven- 
do il vapore, & effalatione dall’acqua c dalla terra * 
che fono fredde, fiano calde f perche quefto loro attiene 
dal Sole il qual mentre le tira in fu, le fcalda . E fapu - 
tofi quello, vi dico che tutti gli effetti , che nell’aria [i 
fanno, na feono da tal effalationc, e vapore , come d4 
caufa materiale ;ptrcioche le comete, i folgori, i tuoni, 
le flelle cadenti, & altre imprejfioni, le quali per in- 
fammatione fi fanno, dalla effalatione fi cagionano « 
e dal vapore fi genera la pioggia , la neue , la grandi* 
ne, e tutti altri effetti f recidi, & burnì di. E per djfco^ 
rere alquanto , bora intorno aciò vò dirui prima del » 
V effalatione. Quella fa veder varie cofe, per la varier 
tà de' luoghi doue ardua, perche efiendo tirata dal 
Sole, fin’all’ ritinta e fuprema parte della region del 
fuoco, o dell'aria, &iui infiammandoli, fa ueder cor 
tnete.& armando ella all'infima parte della mede fi- 
maregione,e fimilmente infiammandofi produce ca- 
pre & altre fimili impreffioni. e fe non peruiene fe no 
fino alla feconda region dell'aria in qui fio modo o fi 
chiude trainuuoli,& iui fi efiingue,efa tuoni,corru- 
fiat mi, e fulmini; ouero s’infiamma fuori de* nuueli, 
cioè nella fuperficie loro , e cofifa lampi fen^a tuoni . 
C fe la mede firn* eflalatione non fi rinchiude ne*nuuo 
li, nè anco nella fu f fide s'infiamma, ma figge ilfred 
do come fio contrario, in queflamaniera fella è mal? 
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fa è per lafredcgga della medeftma regione no fi ini 
s fiamma; genera ventola feuicn e ad effer circondata 
dal freddo# raccendeva le felle cadenti, & altri fil- 
mili oggetti, che la notte fi veggono.e fe tale efialatiet 
ne Tla firma e non fi muove, calorandofi alcuna volt* 
dal lume delle nelle , produce voragini, aperture , & 
altre cofè di ftmile maniera Ma fe ella fi firmanella 
prima, & infima region deli' ària, e dalla fredde^ g* 
di quella fi ripercuote , allhòra fc cade'n mare , fia la 
fai figga ; come ben difle Averne , e fc cade in terra 9 
fa pefte , & in fiutoni . E fe per forte la efialaùone,fÌ 
per la fitta grofiegga , e fi ancora per la denfità delio- 
terra non può falir fu ima fyritiene nelle concavità 
della mede fima terra 3 all bora s' e Ila fi muove con fu- 
ria, e fi sforga per vfeir fuori, fa terremoti, apcrture 9 
& altre Jouuerfioni ; ma mouendo fiotto urta da lu<£ 
go a luogo, fe ella fi mifchia con acqua, fa fi agni, it Jjs 
non fi mifchia con acqua# per U velocità delfino mo 
ttimcnto $ infiammagli bora accende le parti de Ila ter 
ra;e produce fuochi tartarei .cenere, Etne , & altri di 
ftmile maniera , fi come chiaramente reggiamo in 
'Poggollo. Hora dico del vapore, Qitefio è caufa di tut 
ti gli effetti bumidi e freddi. pcrciocbe arriuado fin*al *■ 
la feconda region de li' ària je egli fi raffredda alquan 
to,fa pioggia , e fe riceue maggior grado di freddez- 
za ) fa grandine ; e feper la jfr e ddegga fi congiunge 
& vnifee , fa neue , e quando effo non arriva fino al- 
la feconda regione , ma fi femà nella prima , verfo 
la terra > aUbora congelando fi nella fuprenta parte di 
, i * fj}* 
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tjfd pìoggia,con le gocciole grandi, e (e maggior con- 
gelamento nceue,fa grandini grojji come pietre . Ma 
fe non afeende tanto m alto, e fi ferma poco lontano di 
tgrra , in queflo modo fe la freddezza della notte , la 



to vapore è molto, e la detta prima regione non è mol 
to freddala caligine , cioè ne bbiaof cura . La quale fe 
' è Graffa & ineguale, fa Parco cele [le, quando dal Sole 

viene ad efjer iUuflrata . e fe il vapor li mette intorno 
al Solevo alla Luna, fa la corona.efe per forte non efee 
fuor della terra , ma fi ritiene dentro le caverne fue,f* 
fonti, [lagni, fumile mi. 

U »- ■ ; " • I v, i& » 

Difcorfo della cometa . Cap. II. 

a' . , \ . 

* , 1 r • . ■ ■- *. 

p Zrchcl'impreflioni , che in queflo grado fi fanno 9 
fi come fono marauigliofe a vederle ; co fi ancora 
fon di grandijjìma fodisfattione a [aperte , per queflo 
ritrouandoci qui, non vò che mi rincrefca il dir piti di - 
/ Untamente d‘ alcune di loro , e proprio di quelle che 
porgono maggior mar auiglia a gli occhi, e fono a II’ ani 
/ imo di maggior diporto . E primieramente del cometa . 
clafciandoda parte le fantafie i’ ^tnajjagora , De- 
mocrito, e de * Vitagorici Italiani, e fmilmente d’ Hip - 
pocrate e d’Ef chilo fuo difcepolo ; poi che jl riflotile 
nella fua Meteora proua chiaramente efitr [alfe; ven- 
go al vero fentimento . Due fon le cauje naturali del 
cometa , dii la materiale , eia efficiente . €r inteu do 
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p Ha materiale una effalatione infiammata rlell’d*- 
ria,* per la cau fa efficiente j intendo alcun principiò 
di fuoco, d quale fi potefle generare o dal mouimen - 
to del cielo , o da qualche particella dell' elemento del 
fuoco, thè cade fje alla terga region dell* aria, oche 
per altra canfa vi intrautnijfe . e quefte due caufe In- 
fogna che tra loro fiano proportionate nel feguente 
modo.Tqon deueil detto principio di fuoco effer tanto 
grande , che fubito abbrufti erifolua la eflalatione £ 
ne tanto poco che fubito dalla eflalation fìcflingua; 
ma mediocre , e che declini più tofìo ad un poco pià * 
che ad un poco meno. E l'effalation richiede cte la paf 
tt d'efla 5 la quale fi tijolue per la infiammatione * fio, | 

continuamente riflaurata dall'altra . perciocbe Je U 
prima eflalation non fofle dalla feconda > e parimen- 
te la feconda dalla terga , e cofi di mano in mano t 
riflaurata , il cometa non fi genererebbe * ouero ge- ’ ^ 

nerandoft, durarebbe poco. E queflo quanto a li 
caufe naturali baili. Hora dito il modo , come il co- 
meta fifa . La eflalation atta ad infiammarfi , comò 1 
caufa materiale , tirata in fu dal Sole , congregando * 
fi nell'aria , & incontrandofi con alcun principiò , 
di fuoco, con quelle condition , che ho dette; s'infiam * 
ma & accende , e produce il cometa > onde chi voleffi 
fe faper che jcofa fu il cometa , fappia che non è al- 
tro che accendimelo d* eflalation e , o per dirlo pila 
chiaro , eflalation e acce fa . £ fe alcun curiofo di paf* 
far piuinangi defiderafie di faper per qual cagiono 
il cometa rare uolte fi fa, fc il Sole fempre batte U ter - „ 

Il 
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kà,e tira in fu fempre ejjalationi, potrà ricorrere d ¥&* 
lomeo nel libro degli apotolefini , attero ad ^Ibuma- 
Zar nel volume delle gran congìuntioni , i quali oltre 
alla efialatione e principio, di fuoco, aggiungono alla 
generation del cometa altre particolari caufe,cbc mo - 
flrano perche cagion ft fa piu in vn tepo che in vn'al - 
tro, auenga che di continuo l°eJJalation fi tiri in fu dal 
Sole * & io bòra non entro in cotal laberinto , perché 
farei troppo lungo; quantunque fi potria breuementè 
dire a mente de’ filo fo fi naturali , che non fcmpte fi 
aduna tanta effalatione in aria , quanta bafidjfe a far 
t molti cometi, o almeno un perpetuo :,perciocbc grati 
parte dell' a ffalatione firifolue in vento, c gran parte 
ancora fi conuerte nella uia lattea , e / Umilmente in 
tuoni, e fielle cadenti . £ lafciandoilrefìo a gli al tri 
Urologi, potrei già qui finire $ pofcia che quanto ut 
ho detto,mi par che bafii per qucllo,che è nùciffario a 
faper fuccintamente del cometa ; ma perche ii ragio- 
namento e dolce , & il {oggetto e rnarauigliofo , và 
paffar più oltre ; e dirui del luogo, della f òrnta, del fi- 
ne, dèlie fpecie,del mouimento,e del prodigio, il lùogù 
(cornei filo fo fi vogliono) nel qual fi fa il cometa , può 
efier la fuprema parte, della region del fuoco, e p*ri-\ 
Mente della region deli' aria. e quando in quefli luoghi 
fi genera, pare vnito con alcuna (iella , come una bar- 
bato altra fimile coja. & all bora fifa il cometa in cù* 
tali parti, quando l’efjalatione è, tirata da qualche flel 
la errante , o non errante . può efjcr ancora il luogo del 
cometa Vinfima parte della terza region dell' aria * 

/ ' , nella 

V ' £ • j 

t --.ir 

i; . 



I 



*t> iti jì $ c ^tLM éi 
nella qual quando fi generatori par mito e congiuri 
to con alcuna (Iella . E fe f r . S, voleffe fapere per- 
thè più tofio il cometa fi fa fuor de* tropici, che den- 
tro, le direi che ne è cagione il Sole : percioche paffan - 
do egli per dentro i detti tropici , benché leui di terra 
molta cflalatione, nondimeno con il fuocalorelarijol- 
ue,fi che maneandoui la materia , non deue ejjer ma - 
vaniglia , fe non vi fi fa cometa, e di quindi può anco 
nafeer la ragion, per che più tofio di ptimauera e d’ati 
turno fi fanno i cometi , che in altri tempi } percio- 
che in tali (lagioni i per la debole^a del calor del 
Sole, fi muOuono l’efialationi , e non fi rijoluono,il 
thè ne gli altri tempi non auiene : perchè nel verno * 
per la fredderà * nonfimuouono%enelie(late,per 
la calderai fi rifoluono . Hora vò dirui della forma 
t del fine del cometa . E la fua forma di due marnerei 
cioè fufiantiale , & accidentale _? . La fufiantiale è 
forma di fuoco j per la qual fi mette il cometa nel ca- 
pitolo, Opredicamento della fofiàn^a . Vaccidenta - 
le può efieruaria , fecondo che fon nafte le figure de 
tometi. e fecondo quella forma accidentale j 'Plinio 
diffie ejjèr diece jpeciet come uedremo appreso. £ 
parlandoui del fine » ui dico, che alcuni difierói il 
tornita far fi a cafo , il che èfalfo . perche hauendo il 
Cometa il fuò efficiente , è neceffario che hahhia il fi-* 
ite , poi che ogni efficiente fa la fua opera , come ben 
dijje Arìfiotile , per alcun fine ♦ Alcuni di [J ero , il fi- 
ne efier che la terra fi purghi di tutte le Cattine effia- 
lationi j connettendole in cometa % nel modo , che il 
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Corpo fiumano fi purga di' cattìui Immoti , egli còti* 
ncrte m poflema. alcuni altri han detto ,cbc il fine ftd 
Vomatnenlo dell’vniuerfo . perdocbeil mondo fatela 
he imperfetto , fefojje in tutto privo di qualche pojji - 
bil fp edema io dico a V.S.che il fine del coineta,nori 
folo è il fgombramento della terra, & il decoro ù per - 
fettion deH’vniuerfo ; ma ancora la falute bimana s 
perche lignificandoli per e fio il bene , o il male, noi 
habbiamo tempo di fendere le nofìre for^è a {dittar- 
ci dal male,& ad apparecchìarfi al bene. tìoY vengd 
alle fpecie>gli u idrologi dicono, i cometi effer dì uarié 
fpecìe, perche notte fono gli esaltamenti de* pianeti 
ne' fegni celefii * fi che la prima per l'efialtamtnto del 
la Luna ; chiamano Argentea , la feconda daWeffal- 
tation di Mercurio , chiamano Afcone , & è di varif 
colori . La tcr^a,dall'effaltation di tenere, e detta Mt 
lei. La quarta,del Sole,è domandata J\o[a, o ChrifeOi 
La quinta, Aurora ; la feRa^ cotona , onero acconcia. 
La fettima 7 yegro. L*ottaua,daU effaltamento del cd 
po del Dracene , è detta Vcrtica. La nona per l'efialtct 
\ion della coda del Dracone, è chiamata Perù , a 
yeramente Via. La qual opinion a me non molto pia* 
ce, perciò o queRe jpeoie nafeono da’ pianeti,che poti * 
no far i cometi, ouero nafeono da * pianeti affollarne# 
te; fe nafeono da’ pianeti che panno fkr cometi ; a Ubo - 
ra i cometi non faranno fe non due * poi che (diamente 
Marte è Mercurio ponno fargli . e (e nafeono da tutti 
i pianeti afiolutamente , all bora i cometi non faran- 
no fe non cinque, poi che cinque fono i pianeti, enc[e~ 
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fallirebbe medefimamente che tutte l’altre cefi dei 
inondo foj]ero cinque . perche fi come biurijno pro- 
prietà di produrre i cornai , fecondo il numero loro ; 
cefi anco produrrebbono l* altre Cofe . & oltre àque* 
fio , gli ^idrologi contradicono a loro ifieffi , perchè 
èglino ban detto , che Marte e Mercurio foli ponnofàr 
quefto effetto * Vlinio volle , i come ti effer diece , de* 
quali il primo è crinjtOy il fecondo è barbato , ilter^a 
è chiamato filetta, il quarto argenteo , il quinto cri fico, 
il fefio pithethe , cioè forma di doglio ,< il fiettimo te- 
ratta, cioè forma di corno , l* ottano, hypeò, co fi 
detto da’ crini del cauallo . il nono antbropico , dall et 
firma humana.il deamo fi dice IjiRi, cioè giuba. 7 y* 
quefia fantafta di Vlinio mi fodisfh,concwfia che s'e- 
gli toglie quefìe differente dal colore , è cofirctto à 
dire, che i cornai fon qua fi infiniti , poi che infiniti 
qua fi fono i colori, e fe le toglie dalle differente acci- 
dentali de ’ cornai , è cofirctto me de floamente a dire * 
thè fono infiniti, perche cotali differente fono infini- 
te .efeegli caua le dette differente dalia figura } v co- 
ftretto a dire , che le fpecie de* cornai fon due , poiché 
la figura èfolamente di due mani tre yriaè vetta , e cir r 
colare, perche l altre a quelle fi riducono. Ben fece 
dunque ^irifiotile a toglier le differente de* cornai , 
dalla figura , dicendo le fpecie loro effer due , cioè il 
cometa crinito conia chioma rotonda. & il cometa 
lungo a modo di barba,dctto Vagonia,poco curan io- 
fi dell* altre figure , poicheaquefie due fi riducono ♦ 
4>r perche a quefia openion m’ ac co fio, mene puffo a 
f dir 

' . • I ’ ' -J.i. 
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dir del movimento de * cornai. Mone fi efifo da Levati^ 
tea Ponente. e ciò fi cagiona dal cielo* il qual mouen - 
do l’elemento del fuoco * e parimente la ter^a regiorà 
dell’aria da Levante a “Ponente , muove ancor con ef - 
fo il cometa . Muove fi anco il cometa per il contrario + 
cioè da Ponente a Levante , fi come per ifperien^a / i 
è vi [ìo , e maffimamente nell’anno , che Carlo Re di 
Trancia, come Muermata ri feri fce * entrò nella Sici- 
lia f e que fio amene , non perche il cometa fi muova; 
ma perche pare a noi che fi muoua . e tale apparen* 
•ga nafce quando fi ritroua il cometa lontano dal cie- 
lo: per cioche il cielo non co fi velocemente muove le co- > 
fe lontane ycome le vicine s on de paf arido inan^i le flel 
le,e re [landò a dietro quella parte dell’ ariane Ila qua, 
le e il cometa* pare a noi che il mouer fi faccia di Po- 
nente in Leu ante. e di quello parere è^ilpetragio, Ró 
berto Linconienfe , & u tluerniata . Muove fi anco al- 
cuna uolta in fv&in giù , e que fio fi caufa dal varia 
efltrdel cometa , concio fta che alcuna volta diuenta 
lcggiero ì & afcende,& alcun altra uolta diuenta gre 
ue pet altre molte ejfalationi che ivi fi aggiungono , e 
difcende.Emuoueft finalmente da Settentrione a me- 
zzogiorno y e perii contrario . E queflo fi cagiona dalla, 
'paria for^a delle delle * perche quando il Cometa fi 
geMera y u*ìntrauengonòuarie (ielle* delle qualidlcuné 
p.o fiotto piu nel principio , che nella fine; e per que fio 
• tirano ilcomcta a fe:& alcune altre pojjono più della 
fine che nel principio , la onde trovandoli in contira* 
ria pfirte > tirano il cometa al contrario , Qui pò dirvi 
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& del tempo , che durino i come ti, Tlinio dice il piu bre «* 

irt- «e /patto efier fette giorni , il piu lungo ottanta * 

rjo Alcuni altri cogliono il piu breue e fin vn'hota in cit 
i (f jea,& il piu lungo fei mefii Rimane ch'io pi narri quel 
^ losche i cometi dinotano. Tutti i filofofi del mondo fon 

,A conuenuti a dire,* parimenti gli aflrologi,che il come - 

^ ta generando fi di ficca efialatione , ftgnifiea ficchi 

W grande nell aria , e per confeguente tutte le coje , che. 

M dalla ficcità deri nano fi come è penuria , fame fieri- 

rii à, mortalità d'animali, pelle, mancamelo di frutti 
e d'acque. è di ciò fi è veduta infinite volte chiara ejpe 
^ ticn %a. perche fi come fi legge, il cometa fatto ncllan 
III no MVL produce gr a dìffima fame e pefie. e fimilmen 

m te i due cometi , che apparuero nell'anno DCCXXlh 

apportarono [eco tanta pefie , che folamente in Con - 
«te ft antln0 P°lì mo *i tono trecento mila perfine, Dinota 
fiC ancora pagaie, demenij, rabbie di Cani, di lupi, di uol 
> P> e morbi colerici, e quello non per altro, che perla 
^ medefima ficcitk, che fa crefeer gli humofi, colerici, e 

imaninconìci - Laonde ragioneuolmcnte di fieli vcc- 
r)i i ahio Hippocrate,che i mali fi deuono af pittare con far 

0 mi alla Cagione . e qualità dell'anno , E tutte quelle 
$ €0 f € f[ confermano dal cometa , che apparue nell'ano t 

0 no mille quattrocento fettanta due in Germania, e nel 

^ Vanno fei cento ventiquattro. Significa anco il come- 
JH ta terremoti, & anco altre cofe, che fiegueno quelli, fi 
jji come fono abiffi, rouine di città gcnerationi d‘ ifole co 
0 tne fi dice di Sicilia , che per il terremoto fu djuifa dal 
0 régno di Tqapoli, significa altrcfi nuoui fonti, nuoui 

il ' \ 
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fiumi ,iitìOfìi morti , nuoui mari , diluuif parti afta r?> 

<*r altre ftmili cofe . il che per molte bifìorie fi con- 
ferir a, percioebe fi legge ,cl?e nell’ anno fettanta otta 
apparite il cometa , e fu fatto vn terremoto m Cipri » 
ohe fece cadere tre città , erteli' anno cento quattordcti 
apparite il cometa, e fi fece un terremoto t G a tùia, che 
¥ouinò fimilmente tre città . è nell'anno trecento fet- 
tatua fette doppo il cometa, venne un terremoto quaji 
per tutto , di maniera che il mare vfcl fuori della ma- 
rina,* fommer fe motte città di Sicilia, & altri popo- 
li , e co fi ancora nell'anno quattrocento quaranta ot- 
to, e mille nouanta fette . Che tutte quelle cofe poffo- 
no accadere per naturai caufa , fi proua in quefi* 
modo, ll tcrremoto fi cagiona dalla effahtione rac- 
colta fotto terra , e per il terremoto alcune parti della 
terra fi abbaffano e fanno abiffi, alcune rimangono in 
alto , e fanno monti , e fe per auentura auiene , che fi 
faccianogli abiffi vicino al mare, correndo le acque *' 
luoghi piu baffi ; fi fanno nuouimari , e diluuij . E 
fe per forte ancora accade che per il terremoto una par 
te di terra fi diuida dall'altra di modo che il mar cor- 
ra per mejtfO: fi fanno l* l fole : tP“ alcuna uolta a» 
prendo fi la terra in qualche parte , vi nafee un nuo- 
uo fonte , t coti [eguentm ente dal fonte il fiumt^a » 
i^dlcun' altra volta le città fi Immergono . Signi- 
fica anco il cometa , vinto, tlqual può rouinar cit- 
tà , può far cader pietre dall'aria , e cau far mille al *«- 
tre calamità, significa parimente guerra , e tutti gli , 
altri trauagli che dalla guerra nafeono. cioè tirate * 

nide » 
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nidé,nuoueufange, difcordie, vendttte,pYcde,funéy 
rapine di mare jnutcLtionì di regni , incendi), ribvliio r 
ni, tradimenti, Flrage denomini , rottine di città, e po- 
poli, e tutto ciò per hifloria anco fi conferma, per- 
che nell'anno- quattrocento quaranta otto , come ho 
detto, apparse il cometa, & Lattila rouinògran , 
pane d’ Italia , di modo che da’ [cacciati fu edificata 
Venetia in mare e nei tergo anno dopoil cometa, l'im 
perador V alenùniano fu vccifo in i{oma da’ furiagli 
fu tolto [imperio. e nell’anno fefìo dopò il cometa, i Go 
thi con grandijfimo esercito occuparono la Spagna . 

£ nell'anno fcttimofu ammaggato Maiorano . & in 
l\auenna e farcito Seuero quattro anni la tiranni de , 
& apparendo due cometi nell’anno fi ttecento venti- 
due , non molto dopò Luitprando l\e di Longobardi ' 
a fiali [\prna , & i Saraceni mouendoft da Cartagine, 
mitigarono in spagna,e nell’anno mille, dopò che fa . 
uifio il cometa, Otho impera dorè combattendo co Crc 
feentio, gentil* buomo, chehauea occupato il principa 
to di f(oma,l 0 fu però & uccife.Etnell’anno mille no- \ 
uanta fette apparfe il cometa in Oriente , e non molto 
dopò Gotto freddo pigliò Gerofolima. significa an cor- 
ra il cometa morte di principe , non folo ptr le guerre, 
ma ancora da perfe «il che anco per hifloria s appro- 
nta. percioche nell'anno mille duceto feffanta quattro 
apparfe il cometa .e nel giorno, che fu cfìinto morì Mr * 
bano . e nell anno ottocento uentiquattro apparue un 
marauigliofo cometa , e morì l’ impera dorè , e nel tre- 
cento uentiquattro morì Coftantino . significali cor 
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meta mutatìoni di fette c religioni, fi come per hiftoria» 
pure fi fu manifefie: perche il cometa che apparite ne* 
giochi di Csfare ^tuguHo dinotò la religion di Chri- 
fio, come già la sibilla baue a predetto . E nel tempo 
di perone dopò d'efjer apparfitre cometi , "Paolo é 
"Pietro predicarono l’ Euangclio in poma, E nell* an- 
no cinquecento ottanta noue fu veduto un cometa per 
yn mefe , e nell’anno quarto doponacquc in Arabia, 
14aumetto,e diede le leggi a 3 Saraceni, eneìTanno fc- 
fio dopo , predicando Gregorio l’&uangelio , fi riduffe 
la Brittania alla f e di Chrifto , e per non efier lungo * 
taccio l’ altre biflorie.e quantunque dette co [e, per tan 
te efperien^eapprouate fianó : nondimeno per natu- 
rai ragione ancora confermar fi poffono inquejìo mo- 
do, 1 cometi nafeendo da efialatione calda, e fecca,al- 
terano l’aria, che ne cinge, e (annoia medefimamente 
calda e fecca : la onde hi fogna che fi generi molta co- 
lerase che gli fpiriti fifkccian caldi, & adufti, e co [e- 
guentementc mobili nelle opinioni , si che per tal ca- 
gion mouendofi gli animi de glihuomini dalle cofe 
cHrinfeche fàcilmente fi muouono a far guerra. e per v 
che i temperamenti de 3 (ignori fon delicatiffimi , age- 
volmente dall'aria fi alterano, onde fieguonopoi le 
moni. & oltre a quello non folo s'altera l’aria al cal- 
do, & al f ecco ; ma ancora fi (calda il (angue, e (an- 
nienta l’bumor aduflo e colerico : al quale è cofa pro- 
pria, lo fpingergli huominialle^ufjc, alle rapine ,di- 
fcordie,arme, & altri violenti empiti. 1 mede fimi co- 
meti muouono l'eflalatmi dalla terra ; efe per qual - 
^ - _ ' Che 
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*che Impedimento non paffonovfcir fuori fanno terre * 
moti, &vJcendo, fanno venti , i quali con la loro fu* 
fia leuano in fu pietre grandiffime,& arbori,& altre 
tofe . e pet queflo fignifìcanoi cometi cader /affi dal 
cielo’, fi come ne 1 fiumi Egei , difie Lsdrifìctile , efier 
auuenuto . Ma bora mi fouiene eh* io vi dica il modo 
da pronoflicar difiintamente gli effetti del cometa •. 
Tolomeo dìffe f opra di ciò dpuerfi confiderai quat- 
tro cofe. La prima è il Joget tornei quale gli ifft tti fi ri - 
ccuonofia feconda fono le fpecie de* detti (fiuti: laur- 
ea è illuogofiel quale gli effetti fi faranno; la quarta 
è il tempo, nel qual cominciarono, e durarono . E per 
yolcr io breuemente darui a conofcer quelle cofc,uì di 
co,che il foggetto è Varia e l’httomo, e quanto bo det- 
to difopra.Lc fpecie de gli effetti .cioè fé buoni, o cat- 
tmfiano > fi poftono conofcer dal ftgnocdal signor 
di quel fegnoyiel quale è Jottopofioil cometa.il ebeui 
farà pale fato dal colore . Tercbe [e il color deUometa \ 
farà vario ,il signor fard Mercurio, e co fi gli effetti fa 
ranno di Mercurio .fe il color farà rofe0.il signor farà 
Venere , egli effetti faran Venerei . fe il color farà di 
fuoco , gli effetti faran di Marte, fe farà d'or ojarar.no 
gli effettidi Gioue, e fe nero o di piombo , aueniranno 
cofe di S turno .. il luogo , dettegli effetti fi faranno ; \ 
farà quella parte di terra, la quale è fottopofia alla 
■ coda del cometa . per cieche il fuoco fcmprerifguarda 
la fua minerà donde nafte Vèfialatione .il ti m poche 
•> cominciar annoi detti effettivi può conofcer in queHo 
modo. f e il emetaappare doue nafte il Sole , gli effet- 
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H decider anno i primi quattromeft , numerando dal 
giorno c dal mefe che il cometa appare, e fe nafce nella 
fommità del cielo , cominciaranno ne* fecondi quattro 
me fi , ma (e fi mojìrarà in Occidente , cominciaranno 
gli ritimi quattro me fi. Del tempo rltimamente , che 
f detti t fretti banda durare, non fi può da Tolomeo 
hautr ctrtc%%a alcuna, ma folamente dice egli, che fe 
il cometa dura lungo umpo,lungo tempo ancora du- 
rar anno i fuoi effetti, fi come faran breui, fe poco tenv* 
fo dura. E quefto potrà dar fine a tal difeorfo . 

. ' ' ‘ '• ' r '. " ■ ? - 

' Di molte qua fi miracolo fe im preponi . \ 

V Cap. Ili, ai*.*.: 

M olte altre qua fi miracolo feimpreffioni fi fama 
nell* aria , le quali quantunque a* tempi nofìri 
f non habbiam veduto , non dimeno ( come vlnio dice 
nel fecondo libro della naturai hiftoria) nella guerra 
di Cimbri fpefre volte e prima, e poi furonointefi \ ire 
piti d' armi, e fuoni di trombe in cielo . E nel tcr^o con 
folato di Mario fin jimclia,e Todifuron uedutearme 
celefìi da Levante a Vanente correr ad incontrar fi fra 
loro, dove quelle di Vanente furon mefieinfuga. E fi 
legge ancoraché nell* anno D L XI l II. della falu- 
te del Signore, fi ridderò efferciti di fuoco in cielo, tra 
' loro da settetrione in pulirò, cótrafiare con rumore, e 
ftrepito gran di filmo . c ntlVanno D L X X'X II II. 
fi ridderò due vìllanicon due bulloni cobattert, t nel 
D CC IX XI II ffuriflo Udimmo barbato por- 
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tAY nelle mani un bufone grande di fuoco . e fra 
l'anno tJM CLX X 1 11 l.e l'anno MCLXXXIM. 
apparvero in cielo bombili cavalli armati , i quali 
qua fi fette bore crudelmente combatterono . e per dir 
de' tempi poco lontani dall'età nofìra , Trofpero Co- 
lonna nell’anno M DX II IL fa fede di hauerui- 
fto in Lombardia due faldati armati in aria ( il Seffct 
lorcferifce) qua fi tre bore combattere * e quantun- 
que intorno a queflo fi potefìe dir che (tane ucramen -i 
te miracoli , che ci me fra iddio ; pare bora che per 
la f cala naturale formontiamo in cielo , fi può dire , > 
che quefte impreffioni fon generate dalle mede fime 
effalationi, dalle quali fon generati i cometi , & al- 
tri effetti di fuoco . E perche non fimo tanto craffce 
denfe , che poffano durare , quanto durano i cometi % 
ne tanto fiottili e delicate , che fiubito fi rifoluahQ , co- 
. me fanno le / Ielle cadenti , le corrof cationi , & al- 
tri filmili, per queflo durano qualche mediocre tem- 
po . e ricevono le fopradette figure , fi dalla mate - 
ria, come da gli agenti loro . dalla materia , dico , per- 
che alcune uolte i efialationi , e2r nuvoli acciden- 
talmente moflrano forma di cauallo , di bouc , 
d'huomo armato , d'ejjerciti, e d'altre cofie , e dico dà 
gli agenti , perche fe cotali effalationi fon vicine al- 
le felle , chiamate Gallina ò Gallinola, ricevono la 
figura di Gallina , di Taparo, di Vauone, o d'^tqui-i 
la, e yà di f corre do. e fe fi trovano vicino al Sagittario, 
o Orione , paiono foldati. e co fi di mano in mano quel-, 
là forma rapprejentano , la qual dalle felle ricevono» 

K il . 
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Jl che no dette ejjer marauiglia , ptrciocbe fe le pietre, 
i grandini e Ì altre cofe del mondo fon figurate dalle 
Sielle ; maggiormente l’cflalationi, Icqua li ( come ho 
détto) per viriti delle / ielle ft fanno. e qutfii moflri & 
apparitioni paiono in fiammati: perche armando l’ef- 
falatione alla feconda region deU’aria 3 èripercoJ]a dal 
Infredderà di quella 3 ondefuggedos 'infiamma per 
la velocità del fuomouimento.e di qui può nafcer che 
illuogo di fimili oggetti fia la prima regione dell’a- 
ria, Mueuonofi pojcia di Borea ad *4uftro y ò nero per 
il contrario d’oriente in Occidente , e combattono fra 
loro, fecondo iuenti, che gli fpingono. Glifirepiti & 
fuoniycbefi fentono nell* aere, ancora che da molti s’ a f 
fermi , effer fatti miracolofamente ; & ancora ché da 
Plinio fi dica, che fon fatti dalla natura con certa ra- 
gione, laqual è nafcofia a nei; tuttauia naturalmente 
parlando, dico che cotal flrepito e fuono fi cagiona dai 
pmuotimento, che fanno in fieme Vefialaùonì col va- 
pore ò con l’aere denfo; percioche ogni uolta eh’ una 
fottìi efialatione ftrinchiudefie dentro d'un fottìi va- 
pore, fonarebbe in quello SlcQo modo 3 cbe fuona il f er- 
ro in fogato, quando dentro dell’acqua ftfemmerge 
C$r e (lingue, e che poffano fonar fra loro l’ejjalationi e 
vapori, lo dimofira il tuono , & il percotimento , che 
fanno i venti infume % t fono quefli fuoni 3 i quali ad al- 
cuni paiono voci ; dijferentiatifra loroj fecondo è dif- 
ferente la collifione e percotimento 3 che fanno in fie- 
me iefjalationi co’ vapori . fi che non deuecfjer ma.-? 
vaniglia,*' alcuna volta, t’intende muggito di buoi , 
i fuono 
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fuono di trombe Crepito d'arme , & altre filmili cofe, f 
Del fignifìcato loro non ragiono altramente, perciò - 
che dette efjer fimilea quello de * cometi . Ma non vo. 
lafciardi dirui: porche il ragionamento mi ha tra - 
Jportatofin qui, come fi fanno molti altri marauiglio- 
fi effetti, cioè apriture,voraggini,feneflre,foffi, poz- 
zi j buchi , & altri fimili oggetti , che in que {io grado 
fifogliono vedere, Hor dico dunque, che lamateria di 
tjfi può efjer di quattro mankre y cioè, efiulation fola, 
ejfalation fittile mefcolata con uapore , uapor crafio 
fimile aUacffalatione , & aria denfa . Hor ogni volta 
che alcuna di que ile materie fard denfa nel mezzo » 
è rara nella circonferenza t il lume del Sole farà va- 
rij colori . percioche rifrangendo fi nel me%%qfa in 
quella parte il color nero, per e (ter denfa . e rifran- 
gendo fi nella circonferenza ; fa il color bianco , per -, 
efferrara . e parimente fé cotal materia farà nel 
%o rara , e nella circonferenza farà denja . il Sòie per 
il con trario farà il color bianco nel mczzpS co- 

lor nero attorno , e perche qucfli colori hanno una 
condition fra loro , che il nero jempre apparepix-m, 
profondo del bianco , per la ragion , che bqr'bor* 
dirò ; per queflone [egue , ch'ogni uolta’che il me^ 
Z0 della detta materia farà nero , e la circonferen- 
Za bianca * parerà apritura ,à voragine , ò fofia ,à 
P°ZK°y ò altra varia co fa, fecondo farà varia la ma-, 
feria . Doue fé perii contrario, ilmezZ9 della mate- 
ria farà bianco , e la circonferenza nera , perla mede?- 
fima ragione in aria parerà un monterà, on 4 M§l 

K % dun- 
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dunque effer marauiglia>feper conto delia mìfclnan * 
del bianco e del nero paiono alcuna uofta in aria 
tuiuiycaualli, genti amate, & altri fantafmi : (i co- 
me non deue effer marauiglia anco ,fe nell'aere fi ve- 
de alcuna volta il color di I angue , poi che ne è cagio- 
ne l’cjjalatione molto adufla , la qual mifcbiata con il 
, lume del fole, diuenta roffa . flora vo dir ri per ch'il 
color nero inmcggpòuero attorno il bianco , fi ve- 
de piu nel profondo . il nero ha proprietà die flin- 
guere e confonder la rida , per conto che vnifce i rag - 
, P de gli occhi , & il bianco tiene proprietà di fpargc- 

rc,e difgregar la vifla . La onde meritamente fi può 
dir e, che il bianco muouait uifo molto piu del nero.&r 
effendo co fi ( come ben di fi e Meffandro) ragioneuol- 
mente,ogni uolta che quelli colori fi mettono in fierne^ 
il bianco , come che muoue piu ,ftuede piu ricino, 

{ il nere piu lontano. 

•* • 'i. ;f\ / V t * 1 v * i Tk*v* ^ ‘ i Vi V '*» v 
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Del turno & lampo. Cap . ini . 
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Q Velia effalatione , Idqual dal caldo del Sole e 
(tede ) ielle ho detto leuarft da terra , dopo che è 
feruenuta alla feconda region dell' aria, fi diride: 
fercioche la parte fottìi di effa fe ne paffa in fu la* 
filando i nuvoli: e la parte erajja e greue rimane chiù 
fa nella nebbia, & efiendo circondata dalla freddez- 
za di quella vnifce in fe flefia per ^tn tip tri fi affi, 
( come i filofofi dicono ) & in quello modo, unita e 
fitta forte) rompe e fracaffala nebbia, e rompendola 
*¥?> • - - * - «/“*" 
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efracaffandola,fuona.e cotal fuono è qllo,delqual bt 
ra ui ragiono. Si che chi uoltfiefaper che co fa è tuono* 
fappia che no è altro fe no un fuono di nebbia rotta t 
fraca [fata cagionato da effalation calda e fecca,cbe ui 
è rinchiufa . Intorno allaqual diffinitioneè da notare % 
che la cau fa formale è il fuono , la material è la neb- 
bia,l*tfficiete è Veffalatione. Et il fine, fecondo Vitha- 
gora,è il terrore e jpaueto,cbe né riceuono Vanirne de* 
Tiranniche fanno nell' infimo ; e fecondo Ariftotilc 
è la perftttion del mondo, perche fi deué ornar di tut- 
te le fpecie poffìbili . fi chi non potefje co l'intelletto co 
pren dere, come fi genera il tuonale uoleffene alcu chia 
ro effempio : potrà efjer certo che fi genera neU'i(lcffo 
modo, che fi fa il fuono ne* legni del fuoco . ( chiamali 
cotal fuono ,il ri fo di folcanole le noflre vecchia* elle 
dicono, che folcano allhora non ride, ma ragiona con 
noi,e ne dice, che in quel t?po, i maledici dicon di noi 
male. ) Concio fia che , fi come l'ejjalatione, la quale è 
chiù fa ne* legni,vfcendo fu or a con uiolen^a rinfiam- 
ma, erompe i legni, e fa quel fuono ; co fi l'ejjalatione ' 
chiù fa nella nebbia, v (ce do co uiolen%afuora,rompe 
la nebbia, e fa il fuono. fe tutto ciò fu dichiarato d A- 
rifìotile . Sono poi tra toro differenti i tuoni, fecondo ò 
differente la nebbia, e l'efialatione . Ter che la nebbia 
fuole efier alcuna uolta piatola, & alcuna uolta gri- 
de, & alcuna uolta rara,& alcun'ultra uolta denfa . e 
ftmilmete alcuna uolta èfpeffa e cotinua,& alcun* al 
tra uolta ha molte concauità . Terche {come ben difio 
Ale fi andrò) le nebbie hanno le cauerne aguifa del* 

£ l i* 
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la terra. E parimente deU’effalationi dico , che fogtifa 
no elle efier alcuna uolta molte % & alcuna uolta po* 
the,& alcun* altra Uolta crajfe ò rare. E quando auie- 
fie che l’ejjalation fta molta , e che molta e den fa fta la 
nebbia : allhora fe la efialation non rompe i lati della 
nebbia , fifa il tuono greue, e quaft Jordo , Terciocbe 
fi fa nelle cauetne ; e fecondo Che le dette cauerne fon 
picciole ò grandi , co fi è picciolo ò grande il tuono . 
Ma quando l*e[Jalatione rompe , e fracafpt i lati del- 
la nebbia; allhora fetal fracaffamento è tutto in vna 
botta i fi fa il tuono con impeto grandiffimo . Ma fe 
fojje parte a parte -, fi fa il tuono con flrepito e re- 
more molto . E s*auuiene che l’ejjalatione fta pieci o! a, 
t che non fracajjì i lati della nebbia , per efier den fa; 
fifa il tuonò fimile allò Hrido del ferro infogato,quan 
do sefiingue dentro dell’acqua . e di qui puònafeer 
thè non ogni efialatione fa tuono: perche quando è 
molto poca, non può nè romper, ne ferire. Ma perche 
il piu delle uolte in ungi il tuono fuole uederft il lam- 
po; per quefto Uùglìoanco del lampo dirui . E la foia- 
tele uarie opinioni di molti dico , che il lampo non è 
altroché efialation calda e fccca mifchiata eòi nuoti, 
laqual cacciata e ripercoffa dalla fredegga della neb- 
bia , per la uelocità del mouimento fuo t’in fiamma-»* 
J)oue appare chiaramente, Vefialaiion ejfer caufa ma 
tèriale,e la uelocità del fuo mouimento efier caufa ef - ■ 
fettrice.e fi genera in quello modo, quando l'efialatio- * 
ne infume coniuapori afccndein fu, cóme bo detto, 
la parte fittile laf dando i nuuoli/fe ne pajjaalla ter- 
r V ' • 
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%a YCgion dell'aria , & all'elemento del fuoco , e U 
parte grofia rimane auiluppata richiufa nella neb- 
bia. onde e fiendo circondata dalla fredderà di quel 
la, fi raccoglie in fe fleffa ,e fi vnifce i e per tal anio- 
ne, s'accrefce la fuq caldera e liceità , e f affi denfa, 
di modo che ricerca luogo piu ampio, e gran de. E per 
queflo rompendo i iati dtlla nebbia ,con tlfracaffo fa, 
il tuonò, e con V in fi amm attorte, la qual fuggendone- 
quifla , fa il lampo . Laonde fi concbiude che la ma- 
teria del tuono, e del lampo fian una medeftma . pi- 
ferbomiperò i.cbeil tuono alcuna uolta fi p offa fare 
fen^a il lampo, e parimente il lampo fendati tuono . 
perche quando l'effalatione efee fu or a della nebbia , 
rompendo e fraccajjando , e fuora anco per la (ua 
Velocità, s% fiamma; all' bora fi fa il tuono con il 
lampo * Ma quando l'eflalatione Ha richiufa dentro 
la nebbia, e non e fee altramente fuora, ma dentro me- 
de fimo rompe alcuna parte della nebbia, e dentro an- 
cora s'eHingue : all' bora fi fa il tuono fen^a lampo « 
E per il contrario , quando l'efialation non Hà ri - 
ftretta dentro della nebbia: ma tiper coffa dalla fred- 
derà di quella ,fugge , e perla uelocità del fuggir 
s'infiamma , & accende , fi fa il lampo felina il tuò- 
no . Ma mi dirà forfè y» S. poi che da que (lo Ragio- 
nar fi raccoglie , che prima fifailromore con il fra- 
cafio della nebbia , e poi per l'accendimcnto dell'ef - 
falatione , ilqual fi fa fuora della nebbia , per la ve- 
locità del fuo fuggire ,fi fa il lampo, che vuol dite t 
che il lampo fi Me de un pe%%o inan^i del tuono £ 

K q [pondo , 
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/pondo , che è ben vero che prima fi fa il tuono, ( dò- 
po fi full lampo . eJMa fe a noi pare il contrario , è 
per eh* il veder ft fa [ubilo , èVvdire richiede qual- 
che fpatio di tempo. E per queflo, efiendo il lampa 
Oggetto de gli occhi, & il tuono oggetto dell' orecchie * 
non deue effer marauiglia , fe prima fi vede il lampo * 
che $' intenda il tuono . Etaccioche meglio m' inten- 
diate , vel dichiaro . jl far il fuono , ilqual è vero og- 
getto deWvdire , fi richiedono tre cofe . La prima è la 
coja che percuote ; la feconda è la cofa che è percofja j 
e la terza è il mezzo , cioè Varia * percioche mai non 
’ arriuarebbe fuono alle orecchie , fe l’ariajaqualfi ri- 
trouain mezzo della cofa per coffa, e che percuote ,nd 
riceueffe prima il fuono , e poi di puffo in puffo por-» 
gendolo , non lo conducete all'orecchia . li’ che non 
fi può far finga alcuno fpatio di tempo . Ma a far il 
vedere, non fi richiede altro ( come ben di fi e ^tlc [[an- 
drò) fenon che lo oggetto drittamente e di rim petto 
fi metta 'mangiagli occhi. E vede fi il mede fimo effe t 
to ne i remi delle galere * quando di lontano nauigaf 
fi veggono . 



Delle faette, onero fulmini. Cap. V * 






S Vefie volti? tonando, fogliano cader da queflo gru* 
dofaette , fi come molte fiate , quando erauamo 
già, veduto habbiamo. Per queflo dirò di loro le co- 
fe piu degne d* effer fapute.E dunque là faetta una ef- 
falationc calda e ficca , mandata fuora dalla nebbia 
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tbn violenta, impeto, & incendio gran dì ffìmo. Dotti 
iritj non fa di mcfliere di dire delle caufi, poi che fono quel ' 
'f le mede firn che fanno ì lampi e titàni* fa ben di me - 

Iti fiiereche io dica , che no ognifaettacàdéin terra, pché 

tolti l’ejjalatione alcuna volta è tanto poca e fottile , chi 
M inan^i ch‘ ar fine m ferra, ft tìfolue : e che quella fola* 

'it» inente uiarrìua, laqual è truffa , e per la futi groffe^* 
rrtif X* > tarda a rifoluerfi . E che quejìe fdette ò fulmini 
w# pano pietre ( come il vulgo penfa) strinatile non ne 

««f* lafciò fcritto niente . stn^i quando cadde ne* fiumi 
\0 la pietra , diffe , che fu portata in aria da ' utn- 

lift ti • "Pure ( non dico bora di coloro , che affermano co* 

0 tuoni cader ferri, & altre forti di mettalìì, e di strie, 

ftp il qual diffe dal cielo tfìer caduto vn. corpo di vitella 

tot morto) quantunque non habbia fatta parola della faet 

if/i ta di pietra, concedendo ft che in aria ft poffa generar 

Itjf* la pietra n (mfarebbe,a mio giu di ciò, errore, perche, fi 
itti » Come ft’ reni degli huomini, quando ri è httmor craf 

1 itfl f° e yi fio fo, ft generala pietra , rifoluendoft la parte 

fittile , e rimanendo la grofid ; cofi ancora nell' aria , 
quando vi è efialationc crafìa , adufia e vi fio fd,ri fol- 
cendo fi la parte fottile , e rimanendo la grafìa, fi puh 
la pietra generare . E di quefia àpeniontfu VlutarcOi 
& in cotal modo non deue parer bugia f quello, che 
)f di ffe stricenna , come stuer. referifie nel fecondo li- 

, t 0 &ro della CMeteo. cioè, che in Cord uba cadde una- 
ItP ^andiffima pietra dal cielo ; nel giorno freno , & 
té e J 0 [ a ridde . Ma non per queflo uò che s'intenda che 

bbii P&nifictta fi a pie tx a f ma fi tornente quella > che nafie 

' % » è -- - r-— ♦ • * 
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da effaUtion uefcofa,adufla,e cr ajja:perchcnè fegui- 1 
rebbe ch'ogni factta impiagale . il che non fi vede • 
•plinto dice che fino molte fptcie delle [dette . ma co- 
levo , che piu naturalmente hanno fcHtto \ differo che 
fon tre, cioè* faetta ch’ofiura & mduCt tenebra; (det- 
ta, che [Quanta, e frange; e factta , che abbruggia E 
quefìa differenza nafee dalla loro materia . perche fe 
lafaetta ha piu caldera ch’impeto, alter a [diamente 
la Caper fide della Co fa doue cade, fen^a offender den- 
tro . poiché fen^a impeto non può penetranti . Qndq 
non deue effer Marauiglia fe alcuna voltala faetta 
abbrucia i peli foli , (en^a offendimento della car- 
ne E quando la faetta e molta craffa, & impetuofa;c 
la 'cola doue ella cadde, è durai la frange tutta in mi- 
nuti iTme parti . ma quando è nell’impeto e, nella cal- 
dezza vguale , allhora non filo altera, ma ancora 
impiaga i corpi douefeende . £ per che uarv\ forigli ef- 
fetti che lefaette ò lampi cagionanomon uo lafciar di 
raccontarne alcuno . il primoeffetto è che cadendo la 
faetta, o facendoli vn gran lampo, fi corrompe e ttuol 
ta il rino nel doglio , fen^a che nel doglio fi conofed 
tegno alcuno < h la caufa di coiai effetto è leffalatio* 
[ai da, e ficca, fittile, & penetrala moltojaqu al f ce 
dendo con furia grandiffima, paffa peri pori del do- 
glio, [enzalafciarui jegno alcuno, perla fittile^* 

(ua, & armando al uino , l' altera e corrompe .il fe- 
condo frì tto è che alcuna volta il vino rimane faluo 3 
e la botte (ìfr nge,e la caufa è, che l effalatione,dalla 
quale fi fa lafaetta , è tutta di fuoco: onde armando 
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dì dòglio, abbruggia il legno , gir intorno al vino fi 
ma crofìa a ftmilitudine di pelle ^ fi che (i ritiene il ut- 
tiorbe non efca fuori, e què fio ft può 'interi der in ogni 
forte di liquore» il tergo effetto i,cbe tutte le co f cioc- 
che dalla faett a, diventano ventnofe. e do nafce della 
tnedeftma e fio lattone , la quale abbruggiando le hu- 
tnidità loròyle fa diventar di tal maniera . il quarto è, 
thè chi mancia qualche co fa fulminata , o muore fu- 
bitOyO diventa paggo. e quello nòn d'altronde che dal 
‘ veleno della medeftrna cflaUtìone nafce * il quinto è 
thè t voua delle gaiine o ft rompono , o diventano fìe- 
rili»& aviene ciò,per che e fondo truffa la cftalatione, 
le rompe ; & efiendo (ottile penetra per i pori della 
fcorga,e rifolue la virtù generativa, che ftà nel bian • 
cho. ìlfefìo èyche nel tempo delle gran fante e lampi 
fi veggono i cordi portar per Varia hor quà $ hor là il 
fuoco nel becco.en'è caufa y che nel tempo, che le flet- 
tere lampi ft fanno ft generano e ft percuotono in giu 
molte fiutile y & infiammate efhlationiye gli occhi de 
corvi ft ofeuranò , onde perche veggono per l'aria cofe 
di fuoco e roffe , credendoli che ftano peggi di carne » 
tortonò per mangiargli »e coftt pare che portino nel btC 
co il fuoco . e per tal cagion le farfalle ancora corrono 
al lume della candela , come piu volte babbiamo ve- 
duto « il fettimo è , che alcuna volta abbruggia fola - 
mente i peli del corpo, fenga che nel corpo fi conofca 
fegno alcuno: & alcuna volta uccide fctigaim piagan- 
te, & alcun* altra volta recide , & impiaga feda Cd- 
gion di quefli effetti ft raccoglie da quello, che è fiato 
. detto 
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détto di [opra . Ma chi mi tiene , ch'io non dìcà i rime- 
di] con tra le faetteiti dirò pure 3 acciò non rimanga co- 
favella quale P.Slnon habbia notitia. il primo rime ^ 
dio è il lauro . onde meritamente i no [iti antichi nc gli 
borti piantauanogli allori, e meritamente ancora Ti- 
berio cingea il capo di corona di lauro 3 per il timor che 
delle faette hauea. il fecondo rimedio è il vitello mar- 
mo . & a tale effetto i mède fimi antichi fi cingeano 
con la correggia della fua pelle, llter^o è l aqui la. la 
onde con ragione i principi ne i loro ca fletti nodrifco- 
no laquile.e tutto queflone diffe Vii aio. alcuni altri 
dicono *he il ferro f3 che il corallo 3 e la medeftma pietra 
della faetta pofii dinanzi alla porta 3 f campano da co 
tal periglio. E dice fi ancora che lefetettenon offendo- 
no le donne pregne* coloro che dormono. & io a tutti 
quefli rimedi] aggiungo il fuono dette campane: per- 
cicche ripercuote l' effalatione fin'alla ter^a regiott 
, dell'aria . Dirò anco de* tempi* de' luoghi , quando e 
doue fi generano* cadono le faette.Sono i tempi l au- 
tunno* laprimauera 3 conciofia che il Sol tnuoue l ef— 
falationi della terra* non le rifolue. & in quel tempo 
proprio piu fpejje volte cadono , quando il Sole pafia 
per Sagittario . 7^è ad altro effetto i Voeti a tal fegno 
cotalnome diero . il verno è la e fiate rarijjime faettc 
fcmdono 3 perche incucilo per la fouerchia fredde^- 
% a,nonfimuouonoefialationi s & in quefla per la /o- 
uerchia caldera fi rifoluono.e di qui nafte che in Sa 
thia, doue è gran dijjimo freddo 3 & in Egitto 3 doue d 
grandijjìmo caldo 3 non cadono faettej e per il cott ario 



/ 



toELLJl SCjìLjì* 79 

in Italia, fi effe volte tuona, per efierui l’aria ne trop- 
po calda, ne troppo fredda. E [opra tutto, come 'Plinio 
dice , mima di Lavoro , per efiì rui qua fi di continuo * 
primavera, fpefi fiime volte tuona, lampa, e fulmina*. 
E perche quello difcorfo refiarebbc quaft fen^a il fu® 
fine, [e del lignificato de tuoni, lampi, e faette non di - 
cejje;per quefio brevemente dico, che da*nofiri uecchi 
antecejjori è fiato ojjeruato , che i tuoni fati} la matti- 
na , nel tempo di uerno, dinotano acqua, Sfatti nel 
tne^o giorno, ouerc nel uefpro,l'e fiate, parimente mo- 
strano ac^ua. E che i lampi fatti in qual fi voglia tem 
pò e luogo , ftgmficano acqua , e vento. E le faette, 
quando fracafìano gli edifici grandi , e maffmamen 
tele Chìefe, dinotano fierilità , ecarefiia. Et Her- 
mete il quale per il fuo gran di filmo fapere,fu chiama- 
to Trifmegifio, che voi dire, tre volte majfimojafcib 
fcritto , i tuoni fhtti nel Gennaio lignificare in quella 
regi en che fi fanno , venti grandifiimi , e fertilità . e 
fatti nel Febraio , dinotar la morte di molti ricchi . e 
ntlfiMargo, venti grandifiimi . fertilità , e guerre 
ciuili . e fatti nell' {Aprile dimQfirar Vanno dover ef- 
fere ameno e giocondo. 1 \{el Maggio carefiia. nel Giu- 
gno ab ondanga . nel Luglio , buona & util copia di 
frutti, nel ^tgofio pVofperità delle republiche,e varij 
morbi di particolari huomini . Igei Settembre abon- 
dan^a, e mortalità di perfine grandi . nell'Ottobre 
ventola gliar do ,e vettovaglia, nel Egouembre abon- 
dan^adì grano . enei *7)eccmbre copia di vettova- 
glie, c pace ne' popoli . E tutto ciò fi deut intèndere in 

i ue ~. 
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quello modo, cioè che i tuoni del feguente mefè , to~ 
gitano In foca il [tonificato a quelli, che fon fatti 

il mejeinanx^Dimojio che fecondo lui,i tuoni del fe - 
gutntcmfe,fono quellì,che fi deuono oficruare f e qui 
qaefla materia fini fco , 

; ». • -ì'.V'-Ak 
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D Elltflelle cadenti , capre, & altre impreffìoni di 
fuoco non mi occorre dir piu , poi che dalle cofe 
dette in yniuerfalc & in particolare, facilmente fi 
può raccogliere la loro caufa materiale & effettrice > e 
fimilmcnteil modo come fi producono . i{iuolgcm( 
dunque a gli tffittì,chena fcon dal vapore , E prime- 
/Yamente dico della ruggiadas ella il piu fonile , raro , 

C mwor uapore , che fra tutti glialtn jia , tirato in fu 
dal calar di l sole , t congelato dal freddo della notte , 
nella prima ycgìon dell'aria , Doueè da notaresche la 
paufa materiale è il detto vapor fonile, e raro.pcke la 
Caufa tjf'itiicc è la frede^a de lla notte , è che la cali 
fa,cì e prepara il vapore ì il calor del Sole. e fmilmen 
te eh» il luogo fia la prima region dell'aria, e che il ua 
por [a raro ejottilcifi conofcc primieramente, perche 
il Sole tofio lo rifolue. ppreffo perche da una qua fi 

’ temperata fredderà , come è quella della notte , [i 
congela : e fimilmi nte che il luogo non fia la feconda 
region dell'aria , c> me Gilberto , e Varmenfi differó) 
filala prima» fi cuna ben jlrìftotile difie,ft vede con 
ij perniila, perche nelle fonmtÀ de monti, non ft voy 

do 
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f> de ruggiada, oltreché fi può ageuolmentè prouare 
per i venti , iquali nelle óme de* detti monti muouonè 
l/t- Varia hor quà,hor là, di modo che il uapor perde quel 
:pi la fermerà, che è neceffariaal con ge lamento fuo. E 

fe r.S.volcfit fa per particolarmente il modo, come la 
ruggiada fi genera , eccol qui . il calar del Sole e dello 
fìelle,come di / opra ho detto, percoten do l'acquo (iti* 
la terra , e parimente il mare , tira in fu da e fie un va- 
nii por fiottile e raro,ma a ricetto del detto calore ,è pon- 

(tjt derofo molto; onde non potendo il Solcar la fiua de * 
1|( jj boterà , fino alla feconda region dell* aria tirarlo; la 

i^j lafcia nella prima , nella qual per la fredderà dello, 
yt dotte, fi congela e cade in già . e la caufa perche Uba* 
0 lor del Sole fia debole , è che quan do il detto vapore è 

jgt, mofifio e tirato, il Sole fi troua tn Occidente; nella qual 
pjt bora non ha molta fiotta, 7 {è direi io come dice il Sef 
f a ,cioè, che quello vapor fia moflo e tirato in qual fi 
ktìi voglia parte del giorno , è rif erbato poi fino alla par - 
fall tita del Sole . perche fe fvfije moflo quando il Sole in 
Oriente, onero mila metà del cielo, farebbe dalla cal- 
10 de^a del Sole, la quale in quelli ime non fi può dì-* 

fu re che fia debole, ri fol ut o , onero tiratopiu in alto del U 

jfr la regione prima , Faffi la ruggiadanella prima nera, 

J e nell'autunno , per eff èr in quefti tempi il caler atto <j: 

!j[ muouere e non rifoluere. ilche nella e Fia te e nel verno \ 

^ non auiene : pcrcioche il calor nelVe fiate muoue e ri fot 
U né, & il freddo del vei no non muoue, .ne rifrìtte : ma * 
,0 tion vò negar che alcuna volta in tali tempi po fiala, 
\f ruggiada generar fi >• dico quando il giorno foffe tem- 
( petalo , 
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pevato Jerenoe finga nebbie è venti . Verche fe non 
foffeil tempo fereno.non fi algarcbbonoi vapori lot- 
tili e rari ; ma crajfi , e caldi da generar piu tofio piog- 
gie . E [e fG([ero venti , i detti vapori non fi potriano 
congelare . perciocheil uentn hor quà, bor la gli fpin - 
gerebbe. si titroua [critto(vò anco dirvi quefto bel fe - 
greto) che fe s'ìmpijje vna corteccia d'ouo di roggia - 
da, e fi mette [fe al Sole con il buco molto ben ferrato , 
falirebbe per una.lancia cjiuaqdo ella vi fi mettcffeac 
cotto. T$e pojfoimaginarwi che peraltro ciò auenga, 
fe non perche effendo fatta la roggiada da fottil va- 
por e, facilmente percola dal Sole,firifoluein aria,on 
de fatta leggiera, [ale, Doue la lancia porge aiuto non 
picciolo, concio fia y che riflettendofiin efja i raggi del 
Sole , aiutalo con ia loro caldera nonfolo a Jolleuar 
in fu la detta corteccia , ma ancora a rifoluerela ru- 
giada piu vigor (/fornente in aria . laqual if peri eriga 
non riufeirebbe , fe la corteccia fofie piena di brina , o 
d’acqua pcr efkr il vapor loro piu crafloeterrettrè 
M dicefi ancora , ènoimedefimi ne habbiam veduto 
c (perimento , che la ruggiada dinota' tempo buono . e 
quetto, come i fi fitei dicono , auiene per la [ottilegga , 
del vapore yilqual non è attoagenerar pioggia. Si che 
mentre egli è tirato dal Sole , dimofira non algarfi di 
terra altri vapori grò (fi da fare acqua. Quifotrei dir- 
ai della mannaia a perche mi ricordo in una delle mio 
Lettere, che ha conficcate a V.S.Don Valerio de * Tao - 
litperjonafingolanffimaibauer detto a lungo, sì deU 
La manna, come dimoiti emrkdpl Brafauola , e del 
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Melinoli > e di molte altre particolarità ; per quefio ri* 
mettendomi a quel difcorfo 3 me nè puffo alla brina . f 

•' c'.j’m ' uvrvsYjt*:*! ■ • : v\ 

Della brinai commtmemente chiamata gelarne . 

- > €ap'è- VII. •• t; 

v • * k \ ■ • •' ' W' I » ^\4 r . $'tt \ \i 4 

G Enera/i anco la brinanel modo, che fi fa làrtig- 
giada. nè W è altra differenza >fe non che il va- 
por è un poco piu graffo ; e che il luogo doue fi conge * 
la y quantunque fia la medefima prima regiondelFa- 
tia f nondimeno è piu in alto'.- e'dimoftrafi ciò dal - 
l’ifteffa forma della* brina . ptnioche ha fermerà e 
congelamento tanto maggior della r uggia da , quanto 
è piu araffo il uapore , e quanto è piu froddoil' luogo » 
douèfi genera la brina . K(on cade brina Ve/late , ne 
il verno , per là medefima caufa , per laquale non ca- 
de ruggiada . Cogliono alcuni moderni che il vapor 
della brina,prma fi connetta in gócciole ,epoi che fo- 
no\cadute / opra l'herbe, o fiondi, fi congelino dal cir - 
con (laute freddo , e diuentino brina . La qual opirlidv 
non fo come poffa effer vera , poi che u triflotile , jt- 
leffandro , &^Aucrroe y roglìoncbeafarlabrinafi 
richiede, che il luogo fia piu alto di quello della rug^ 
giada # che il uaporfia jottile^acciò fi poffa fubito con 
gelane dalla fredderà della notte-, p trofie altramen- 
te non cadertbbe in modo di farina, t quando y.S.di 
c € ff e »fc ld brina è congelata inauri che fcenda,ne fio- 
• gue che co fi grantllofanon poffa firmar fi f opra le fio 
diyberbett peli della bai ha, io le direi che quamuque 

L la 
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la brina fcenda congelata e dura, non rimane per que 
flQch'ellanon babbia alcuna vifcofità , con . la qual 
s*accofla,& inuefca anco con ipeli. e chi di ciò volef- 
fe.ucdér efperien^a , potrà con le dita frangerla, che 
vedrà rimaner ui la vifcqfità detta. Dicono alcuni che 
la brina apparendo tre giorni dinota pioggia.e queffo 
non per altro auiene, [e non perche dimoi tra copia ài 
uaporiy da* quali fi può poi fàcilmente generare ta 
pioggia. Dicefi anco ,cbe alcuna uolta cadendo la bri- 
na di primavera diftrugge igermi de frutti.il che fe- 
condagli aftrologi dicono,nQ può auenir fe non quan 
•do regna Saturnojl qual fie dominio f opra de* frutti, 
per ejfer pianeto infelice mortificatiuoMa Botile 
direbbe ebe i vapori della brina in quel tempo fon cat 
tiui.e tifati da peftilenùe f orrotte acque, e per quello 
connettendo fi in brina , cjftn de i frutti * 

Delle nebbie* Cap. Vili ^ 

4‘4'j 'V,>o •*V. •*. : k '■* t v -uvif t -'A t> V* sv*$ ,v ' 

F Anno fi le nebbie di uapore alquanto piu crafio di 
quello della ruggiada , e della brina . e fi genera- 
no poco piu fono della feconda region dell* aria , doue 
fi genera la pioggia , il che ne dimoflrano le medefi - 
tne nebbie ; poi che fi veggono maria inan^iebe fi 
faccia la pioggia ; quantunque fi può dir ancora ,, che 
fi generano nel mede fimo luogo, , doue la pioggia fi 
fa: e quando alcun dkeffe,cbe fe ciò foffe,ne fedireb- 
be che fnbito fatta la nebbia , pioueffe , il che fpeffiffi- 
me fiate nonfi vede * Si potrebbe risponder, che ben » 



* % 
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thè la nebbia fi faccia nel mede fimo luogo dèlia piog- 
gia ^non dimeno non riceuecofi prefio tanta fpeffegga 
t congestione, quanta è necefiaria per far fi la piog- 
gia, . ptrcioche fi richiede , acciò ella fi generi y che tut- 
ta la caldera del vapore, s f efiingua dallafreddeg- 
\ ga dell' aria , & in q uè fio ui corre qualche tempo, la- 
qualcofa non fi ricerca alla generation della ntbbik^ 
e di quinafcer può la ragione, perla quale la nebbia 
non (tende in giù y poi che è piu greue della ruggiada , 
e della brina, perche la caldera del uapor della rug 
già da, e della brina e molto debole « onde nel congela- 
mento fuo in tutto s’eHingue dalla fredderà della 
notte . e per queflo non hauendo calore per poter , far 
lendo re fif ter alla freddegga della notte , cade ; ma 
nella nebbia > dopo il congelamento j uo, rimane alftir 
ria caldera, per laqual , refluendo alla freddezza 
dell' aridi o fale piu in Ju t ò uerofi trattiene nel mede- 
fimo luogo , nel qual ella fi troua ; ne mi par necejfa- 
rio di 'dir il modo come la nebbia fi faccia; poi che 
dalle cofe dette di fopra , può far fi chiariamo. Tarmi 
ben ncce (fario di auertirui , cheper far fi la pioggia , 
non Jempre fi richiede ; che la nebbi i fi veda prima , 
perche nel tempo d’eftate molte uolte accade che pio- 
ve finga che fi veda nebbia . e queflo auuicne perfi- 
die fio aere, il qual in quel tempo, dalla fuafreddegga 
medefimafi condeqfa, finga che di giu fi tirino al- 
tramente uapori dal Sole . De* pronoftici delle nebbie, 
non occorre , che ui dica altro , fi non che le rofie , nel 
tramontar del sole dinotano vento, e firtnità, percio- 
. v ‘ • ' * L z che 

v { * 1 • 
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thè il color rogo dime (ira che il Solete puòabbrug* 
giar, erifoluerein uento. le emeaue , e maffimamenU 
nel Terno , lignificano il tempo (treno . perche dimo~ 
(ir ano di efier compone di materia atta a la [dar fi ri - 
- fpluere a poco a poco le nebbie che vengono da Setter» 
trione , ftmilmente dinotano [erenità + Conjdofia che 
, promettono Borea douerle (cacciar lungi da nùi.le ne - 
^dinotano acqua, percioche dimostrano batter gran 
, copia d'h umidità . le nebbie che vengono di me^o 
giorno, (ono anco fegno di pioggia , perche pafian per 
- luoghi humidi . le nebbie che fiinnointoppo nelle ci- 
me de gli alti monti, moflr ano U me de fimo effetto, per 
che dinotano vapori crajjì , enonatti a rijoluerfiin 
Trento* Dicefi chele nebbie, molte, e (par (e in Oriente 
aguifa di Una, quando nafee il Sole lignificano piog- 
gia in tre giorni, è ciò fi cagiona da queUo^be bora no 
Japrei altramente airui . 

Della pioggia . Cap . IX. . - 

D Ve fono i modi , ne * quali fi genera la pioggia l 
il primo è quando di giù non fi tirano vapori 
del Sole ; ma l'aria medefima detta feconda regione , 
fi congela dall’iflefia fua fredderà, &in queflo 
modo la freddezza è cauja effettrice , e dijponente in- 
fume ; eia caufa materiale è l'aere . il fecondo mo- 
do di produrli la pioggia , è quando i vapori fon ti- 
rati di giù , dal Sole, alla feconda region dell'aria, e 
dalla fredderà di quella fi congelano in acqua . 
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fa ciò, la cdufa deponente è ilcalordel Sole . La cau* 
fa effcttrice è la fredderà della detta feconda regio* 
ne .eia caufa materiale è il vapore . Dou’è da nota- 
re che per far fi la pioggia , fi richiede che i vapori 
debbano effe r meno cra ffi di quelli che fi connettono 
in grandini > & in neue , e piu craffi di quelli da • qua- 
li fi fa latuggiada , e la brina . E ciò fi fa mani fé fio 
da molti fegnt . e prima,perche il grandine, e la neue, 
fi vede t che fono di materia piu tcrreflre di quella del - 
la pioggia . tppreffo , perche ban di bifogno di mag* 
gior fredderà , perii congelamento loro .e poi, per- 
che veggiamo chela pioggia fi rifolue piu preflo del 
grandine e della neue . Donde , per ime de fimi fegni 
fi può inferirei che la materia della pioggia è piti 
craffa di quella della ruggiada, e della brina, poi che 
piu prefio , la brina e la ruggiada fi rijoluono * che U 
pioggia , gir han di bifogno di minor fredderà peij 
congelar fi . Del luogo > nel qual fi genera la piog*~ 
già , non mi occorre ch'io vi dica altro ; (e non che fi* 
e fio la feconda region dell’aria , concedendo però , 
eh* alcuna uolta fi poffa accidentalmente generar nel- 
la prima » Cioè y quando i vapori fon alquanto fred- 
di, & la fredderà loro è accrefciuta dalcalor del- 
V aere cir con fiante , per modo d\Antìparifiefi , come 
ì filofofi dicono . Fanno fi le pioggie piu fpefie volte 
velia primautra , e nell’ Autunno, per ciocht in rotai 
tempi , il Sol mouei vapori fen^a rifoluergli . llche, 
nel gli altri tempi non amitene, perche nel verno $ 
perii fouerebio freddo, non fimuouonoi vapori * è 
v i t s ncU * 
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nella eflade , per il fouehhio\caldo ,ftrtf ottono . e dì' fa 

quindi nafte, perche [otto de’ poli, e parimente in »: 

Oriente ,& in Egitto non pioue , poi che iui per il gran fi 

freddo non fi muouono uapori; e quitti per il gran cal Io 

do fi rifoluono . Vanno fi le pioggie, piu fpefie mite in (tl 

un luògo, che in un’altro, per la molta burnì dità , che pt 

vi è . e fe piu fpeffe uolte ancora pioue, che fifa neue 9 }r ( 

o grandini ,oruggiade ,o altri effetti che nafcono dal h- 

uapore , neècagion , che quando pioue , fi bagna la do 

terra , e bagnata , genera uapori da poter un’altra fi 

uolta piouere * Il che i quando fi fa la ruggiada , ola i pi 
brina, non auuiene,per efjtr cofe che facilmente fi ri- ìp 

folueno . ouero fi potrebbe dire , chela natura fa piu fo 

fpeffe uolte piouere, per che le pioggie fon al viuer no - ir 

Àro piu necefiarie . Ma che vuol dire (mi dira r. S.) in 

che quando la pioggia fi genera , non fcende tutta in- »; 

fieme ; ma una gocciola àoppo l’altra ? tfff pondo che tb< 

la nebbia non fi conuerte tutta in fieme in una udita in iijf 

pioggia, ma a parte a parte, e co fi confetuando la fua i f 

forma , (come ben dice ^iucrroe) fcende in già net dot- io 

to modo * & à queSìa rijpoSia aggiùngo la caufa, per «j 

la quale le gocciole della pioggia fono ton de, dicendo fa 

primieramente , perche la figura sferica è propria ,e 
naturai de gli elementi .jtppre fio perche [tendendo ^ 

la gocciola fredda , per l’aria calda, fi riduce in sfori- oh 

ta, acciò per unione che fa in fe fieffa , piu poffa refi- % 

fiere al fuo contrario . & ultimamente, & a mio giu- ft t 

dicio , molto meg io ? fon rotonde , percb’il caldo del- ^ 

, l’aere circoftante, per il qual pajjano, fiche da fernet. tj ( 

, " ^ •* parte 




A* 






I 






t) E LLiA SCjitjt. • $4 

parte della gocciola, fuggendo il contrario fi U , J «c*( 
cotti al fuo centro, quanto piu può.efe dice ffe alcuno? 
per qual cagione l’eflade pioue con furia tofi grande ? 
lo gli rifponderei * che uienecaufato ciò dati* grati 
Caldera dtWaria . fondofia che pa fiandata piog- 
gia per efja , fi fpinge con gran furia . E quando Po* 
firn Signoria defideraffe di fapcre, perche alenila liti 
ta pioue a gocciole minute,& alcun 'altra uolta a goc- 
ciole grandi? io le direi che ciò nofee dalla materiata* 
qual non fempre è in un modo . Terche alcuna uolta 
pià,& alcuna uolta meno fi congela , & alcuna uolta 
è poca, & alcun* altra uolta è molta* Onde quando è 
poca, è riceue molta congelatone , pioue a gocciole 
grandi , chiamate latinamente labrotere • e quando è 
molta# riceue congelatione poca , pioue a gocciole mi* 
nute, détte da * latini pfecades . Hora uo dituiì pegni 
che dimottrano la pioggia , o la fetcnità . e primiera * 
mente quelli che fi toglimo dal Sole . il Sole palli io t 
o fofcoml mattino , promette pioggia in quel gior- 
no * e parimente nel tramontar , in quella notte, eia 
cagion è quetta,che la pallidezza, efofcbezX* nafee 
da’ uapori che fra gli occhi nofiri , & il Sote fi inter * 
pongono , per il ebe fi dimofira, che nettarla, k mate * 
ria della pioggia. La grandezza ^ S6 ^ ne ^ n *f cer * 
o nel tramontare, dinota pioggia ■. Ter che i mede fi* 
mi uapori, che fi tramettono fra e fio e gli occhi no* 
ftri , fon caufa che il Sole fi mèfiri grande , &il me* 
defimo fignifìca, la corona interno al Sole , purché 
non fi rijduapreflo, L'arca celefte, apparendoci tem* 
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foferéno,c fegno di pioggia , & apparendo dopotnot 
te pioggia , fig n if ca ferenti à , comc ben Tolométrdice ; 
£ la cagione è quefla , chetarlo con tiene in fealctma* 
parte caldai alcuna fredda, come vedremo appref\ 
fo: Onde apparendone tèmpo fere no. dimo(lra,cbe ì 
vapori, i quali prima non, erano , cominciano già ad 
al^arfi fu a far la pioggia * Ma apparendo dopomol - 
te pioggie , dinota che la caldera e Veffalation rifai - 
ut la materia dell’ acqua, il Sole che nafte >o tramontò, 
con alcuna concavità y o macchia ,o uero [otto qualche 
nebbia , dimofira anco pioggia * per le f opradette ra- 
gioni . Hora ui dico della Luna . La Luna dunque , fé , 
nel ter^o giorno * dopo la uoltayO l'oppofitioné appa- 
re nera e denfa, mofir a pioggie . Quando ha intorno 
piu coróne , il medefimo ftgnifica . piaggia ant? pro- 
mette la Luna piena jquado è nera ;e tutti quefiifegni 
bannoper loro ragione, i vapori , i quali effendo tirati 
in fu, cagionano qfìe apparente, e tutto ciò fi può deh 
le Sielle ancora direje majjìmamente (come Tolomeo 
dice) che chiamateceli, che fono nel fegno di Can- 
cro ; quando paiono adombrate . ne queSìoptr altro 
auuietiCycbe peri mede fimi vapori. Hora uengo a’fe- 
gni tolti da gli animali . il gallo quando cauta di pri-< 
ma notte, ouero quando tramonta il Sole, è fegno cer - 
tiffimodi pioggia, il mede fimo ftgnifica la vacca , 
quando \ mira il cielo , e raccoglie il vento col nafo. lct> 
rondinella che • vola intorno a’ laghi, le rane, quando 
fi lamentano nel limo . la formica, quando pena lai 
(ma, i corni', quando ritornano infume da mangiare, 
-, p -v «/*»: 
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è fhnno Strepito con l'ali:Gli:vccelti de* fiumi, quan* k 
do Infoiano l'acqua e corrono a’ pratisti a fini, quan- 
■ do crolano le orecchie.le pecorelle, qua do, piu del f oli - ; 
topo. (cono, le mof che, quando troppo mordono. la cor* 
vacchia, quando efclama (opra la pietra , e majjìma- 
mente fe la pittrà è nell'acqua, tipico, quando nel uef 
no capta il mattino . Kfe di tutti quèHi fegni fi può 
rènder altra regióne thequefla,cbe efiendo i detti ani 
piali feioperati deboli, ageuolmentepfentono la mtA 
tation del tepo.Sonomolti altri fegni che dimostrano 
pioggia, fi come fono i tuoni mattami nel verno , & i 
yejpertini nell’efiadCtO di meggo giorno. I lampi del 
Vcfpro, nella eflade'dimofìrano pioggia ire giorni in * 
Bangi, llmedefimo lignifica il rumoreggiar de* ba* 
fchi.lo sfauìUar del oglio della lampa ardente, la fai* 
cenerà, & dopo di hauer fucate l'herbei la corona in* 
torno allume della candela, la paglia, e le frondi ebd, 
"volano per Cariarne uo perder tempo in nolcr panico, 
larment e render conto di queSti & altri fegni , chea 
quefii fi polrebbono dggiongers , ft per non annoiar 
y 'iS.e fìancoraipercbe piutafìo da cfpemnga,cbe dà 
ragione uengono accompagnati . 1 fegni della ferenti* 
ta fon qtìefìi, laroflegga iniorno al Sole , nel fuo trai 
tnotarè ,mofira ferenti àiperciochei uapori ,i quali crei 
no algati il giorno, fenga falir piu in alto,fe ne cadono 
in giù in [teme con il Sole . il Sol puro , Carco celeste , 
quando appare dopo le pioggi^La Lunatici plenilu- 
nio, chiara e pura. la corona chiara intorno alta Luna , 
thè (fpoco a poco [infoine. La Luna ueljfuarte giorno 
V v nata 

r - ' ' , . v '■ 
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nata chiara pura.ccn li ji felli fiammeggianti, e pé 
rimente ogn altra (iella grande . i Grufando vola-* 
no, e non ritornano . la 'Vfottua, quando netta tempi-* 
fla, canta di giorno. gli animali marini , quando cantet 
710 il giorno. la cornacchia, quando canta nel mattino « 
il corno quando canta quietanientC.il pipifirello, quoto 
do e f ce fuor a del fao huco.ilboue , quando giace [opra 
la fini tira còfcia.Ma perche Vlinio lafciò {dritte mal* 
te marauigliofe pioggit : perciò con il fine di queiio 
difeorfo uo contavuene alcuna * T^el tempo ebe furori 
Con[oli.L.yohtnnio,e Senio Sulpitio,caddero con la 
pioggia i ptgp'i di carne, i quali non fi corroppero, ne 
da gli uccelli furon beccati. E nel tempo del Confidato 
di L. Vaolo,e C. Marcello, [ce fiero con ia pioggia lane, 
e Jpongie. e Vanno inangi che Marco Graffo [offe flato 
yccifo da’ V*rt hi, caddero mattoni cotti, e ferri.& al- 
tre volte ( cerne Vlinio dice) fi è ri ilo piouct latte , 6 
f angue; fi come attenne nel tempo che M. tùlio, e C. 
Vortio erano Confoli. & altre volte ancora s'è utduto 
piouer pefei, rane. > uetmi , & altri animali , & acque 
dolci,amare, fetide, e di altri fapcri. Ma acciò la filo * 
fofia naturale , non paia tanto pouera , che non baftid 
rkrouar ragione di que(ii,quafi miracolo fi effetti ;non 
fio refiar di porre in efenitio la mente , acctò fi troia 
donde cotali pioggie nafemo .t perche V offra Signor 
' ria meglio m'intenda, fio quefto prt/uppotto come co- 
Ja che non btfogna ptouarfi ; cioè , che con la materia 
dell acqua, fi tira va fu parte aquoJa,& h umida, e par 
te [ceca, e tenebre: e fecondo cherariamente quefta 
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due partì ft me [colano in [teme: co fi fanno Varij fapo^ 
ri, e parimente colori odori v & acotal mefcolan%a 
ft può aggiongerla qualità del luogo, donde i vapori - 
fi tiranoypemocbe non picciolo aiuto ui porgete può fi- 
fi anco aggiongerui l’influffo d* alcune / Ielle , le quali 
(come gli ^tflrohgi vogliono) hanno ancora virtù di. 
dar colorerete, e [tepore# finalmente ogni altra qua. 
lità buona ò cattiua , tìor fatto queftó prefuppofio > 
vengo a dirui che non deue effer mar artiglia , s* alcune 
pi°ggù hanun fapore , & alcun* altre un* altro, e co- 
me del fapcre io dico, co fi dico del colore, & de W odo 
re, fetal diuer fitta nafee dalla ditur fa e varia ntifebia 
%a della pòrte humida con la fece a; & ali* bora maf- 
fimamente quando la qualità del luogo , e delle ftel- 
levi fi aggiunge . e quando pioue [angue è fegno che 
le parti calde fitperano le fredde , e quando pioue lat -. 
te, fi dimofira che la parte humida è fuperiore . Si co* 
me nè anco deue effer ntarauiglia fe dell'aria cadono 
con la pioggia, pegofi di carne, ferri, & altri detti ani- 
mali, pofeia chtdeUa me de finta mefcolan^a fi cagio 
na . De quali effetti volendovi porger più particolar 
notiti a, allungando quefto difcorfo,vo dirui co fi, Tio - 
uono animali , perche nella materia del? acqua fon 
farti calde e fredde » com*ho detto , e quando il caldo 
thè è nella nebbia fi diuide , e [epura da quella , tira 
[eco l* burnì do fattile ,che nella medefima nebbia fi ri- 
troua, ilqual mifcbiandofi poi con alcuna temfireef- 
falatione, diventa alquanto vifcofo,c tenace > e co(i 
viftoforf dalla fredderà dell* aria fi congela, e con- 

denfa . 
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tknfa . Gride cefi condenfato , diatene come una pelli * 
cella, dentro dcllaquale il mede fimo caldo auilup- 
p andò fi, è cagione che in tfjaft ferri lo.fpirito , a/floa/ 
cv giungendo fri' anima, ftgeneran uarie forti di ani- 
mali, fecondo thè fon uartele mifchiange, egli afpet- 
ti delle Skile.eche ciò fia il aero, et lo dimostra que - 
fto fegno, cioè , che non fi fanno quefii animali fe non 
quando è pioggia fratte , e queta , nellaqual è il calot 
a fìat \ e que fio fi vede anco nell acque delle cificme : 
percioche non peraltro i roffi vcrmicciuoli ui nafeono, 
fe non perche in loro fon molte parti calde , t ritolte ter 
reSìri, & humide flequali mtfchiate in fieme , fi cor* 
rompono, onde per virtù del calor che ui èrincbiufo» 
fi induce il fpirito , alqual aggiongendofi l'anima fi 
fa il uermCi E che fia ciò il uero;ecco il fegno,che dopo 
che il terrefire burnì do fe ne è fcefo giti , rimane l'ac- 
qua pura di modo , che vermi piu noti vi fi fanno . e 
que fio s'intende quando l'acqua è lungo tempo tipo- 
fata. La lana, il ferro ,ct altre cofe dalla medèfima me 
fcbolanga nafeono ♦ Marte, e Mercurio han forga nel- 
te pioggie, e per que fio porgono gran fauore alla gene 
ration di quefii mofiri.e porgono uarie figure» feconda 
fon varie rimugini, con Icquali fi mifchiano . e fecon- 
do fon vartj ancora i fui, ne' quali fi rhrouano. La on- 
de ( per dire a r. S. del pronofiico ) non altro quefla 
pioggie dinotano, che effetti di Marte, e di Mercurio , 
cioè, contrafli, guerre, & altre faconde. , 
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H Ora ragionando dellaniu^uidico^cht la matbr 
feria fua è alquanto piu croffa. di quella della 
pioggia; & alquanto meno Jti quella del grandini * 
il che fi fa chiaro da queflo fegna,cb$ lanette fìrifot- 
ue , e disfa piu preflo del grandini y e più tardi della 
pioggia. Della caufa efftttrìcc>e' difponente^non occor 
re dir altro, fe non che fon le medefime con quelle deir 
la pioggia:maè ben da notare, ohe quando fi dice che 
la fredderà della feconda rcgione\cor#e caufa ejfet- 
trite , condenfa i vapori , fi debbiaintenderin quello 
modo, cioè cbctalfreddexx*>*on fubito fpenga,e dir 
/cacci la caldegga loro ; ma a poco a poco . e dico ciò, 
perche fe il caler (ubito s’efUngueffe , i detti vapori 
generarebbono piu tofìo grandini ,cbe neue.perche fu 
bito s’indurarebbe la materia, ilche non può accade- 
re, [pengendofi a poco a poco il calore, per cioche lafrtr 
dtgga riceuen do alcun temperamento dal calore,nott 
ha tanta forga , che poffa indurar la materia , e farne 
grandini . onde quando alcun domanda [le , che vuol 
dire che il grandine è duro , e la neue è molle ? si può 
rifponder che attiene per la fredderà , laqual per 
ejfer maggior nel grandine , fubito eflingue la cal- 
dera del uapore , laqual ne Ua neue a poco a poco 
fi rifolue . fiche fi può inferire , che noh ogni gran 
freddegga può generar neue ; ma quella folamen - 
te, laqual è difptrfa per l’aria nella nebbia calda , 
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jlluogo dotte lamblia fi genera (ptrdontmi >Alhc£ 
to e fuoi {(glutei) fati mc^odcìld feconda regione , 
come dice ^rifiorite ,jtle t fiandra, & .Aucrroe, conce - 
■derido però cbc\ ftpofiameo nella prima generar f? 
..perche cadendo la pioggia , e pacando per l’aere col - 
do della prima regiorte, facilmente dalla circonSìan - 
-tv caldera y fi può , in fe Sìeffaynen do fi, congelare. 
Za cagion perche lancile è bianca ,è quefta,cbe fi ge- 
nera ella di materia tra jparente, cioè della nebbia at- 
ta a ritener la luce del Sole, e delle Sitile, onero fi può K 
dire , che la fredderà cagioni la bianchezza, quan- 
do è del tuttoyò nella maggior parte, fuperior alla ha 
rnidità, che per cioè fiata chiamata madre della bian 
•thezx a d*' naturali antichi. c che queflo fia il nero, ne 
San fede gli animali , e gli hy omini di Settentrione, i 
quali per la fouerchia freddezza fon bianchi, cofa ne- 
ramente contraria a quei, che uiuono in luoghi caldino 
di quindi nafte, che il grandine è piu bianco della ne 
■ne ; poi che ha maggior freddezz* - e di. quindi nafte 
ancor a, che l’acqua piouaha non è bianca, poi che non 
ha tanta fredczZ a > che fuperi l’humidità . onero pof- 
fiamo dire , che la neue è bianca , per conto dell* aria, 
che ui fla rinchiufa dentro . Tercbe (come ben difje 
riftotile ne* fuoi libri de gli animali, e come anco ho 
•detto di /opra) l’aria chiù fa in qualche corpo eflra- 
t neo, produce biancbezz a • & cota l tfptrienzd fi vede 
manifeSìamente nel mare ; percioche nel tempo dellji 
tempefla, chiudendoli l’aria nella fuperficie del mare 
fa bianca (puma . ragioneuolmente dunque fu detta 
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À& 'utriflctile la nette ,fpuma d’aria. 1 fegni che dino- 
tano douerfifurneue , jon qucHi . il cielo of curo con 
yna bianca ofrurità.la nebbia bianca.quanfo apfietr 
re in cielo alcun circolo fplendido y quando fi fintemeli 
freddo di quello che poco, inaridì 3 fi [entia.tl aere 
bidocon vna bianca torbide ^a . il pronoftico {city 
mutè, che quando fi fa ne’ tempi opportuni yprcmttip 
abondan^a , perche efjendo lanette vna tnijchian^à 
di parte calda aerea , e di parte terre fire, s’bq da giu- 
dicare 3 cbc con la parte calda 9 accrefchi la fiordo alfe- 
pte delle herbe 3 e con la parte burnì da $ ficca x porgbi 
il nodrimento . . A ^ 

. • itawr ' n 

De* Grandini, Cap, <xì. 






K. 

n\ 



L sA materia de* .grandini è piu crafia ^eterrejlre 
di quella della nettò se fi conofce ciò chiaramen- 
te , poi che pit{ tardi fi rifritte. Ve per altro foomp ben 
liberto dice) fi vede ne’ grandinio poluefr peli ò pà 
glia o altra fintile cofa di terra » Je noti perche la loro 
matet ia è cr affale temfire molto , Dalla qualconfider 
ration fi può inferire , che il caler del Solere delle flek 
leyilqualtirain fu quefli vapori* dette ejjtr gagliar* 
doyper poter yco fi grette materia* frlleuarese fi può in- 
ferire anco y che la fredde^gp che i detti va pori con - 
Sgelai dette eflermaggipr di quella della neues poi che 
ne vien ciò dw\oflrato dalla durerà che tien U gran 
dineylaqual horipuo fi non da grandiffimo freddo ca- 
gionarli . eque ifr potrà bafiar pei quanto tappar.^ 
-i tiene 
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tiene alla eaufa dif punente , & i fattrice, e mattriaK 
'£ dicendo del luogòi m’accoflo piu volontieri al par 
yet d*jtrfflotìltWc d'Jtlbt rtofperciocbe volendo ^il 
baio che il vero luogo deila generation del gran di- 
ne, panel me^o della feconda region dell’aria, vie- 
ne condimrato dklla efpericn^a in contrario . perche 
(come ^rifiatile la [ciò f crino ) nelle cime de gli alti 
inonti,mai non fono flati vìHì grandini. Segno è duri - 
Taue che non fi fanno nella deità fecónda regione.Ter- 
èhefe co fi fofie , ne cad ere bbenònelle cime de* monti. 
Ma volendone piu flretiàrneóte dif correre, vi dico} 
che fi può generarli grandine in tutti quei luoghi » 
ne' qualifipuòfar^ntiparifhfi; cioè, ne' quali, il 
freddopucrefler circondato ,<■ eri diretto dal caldo , & 
in queflomodo fi conchiude, che piu facilmente fi pof 
farlo geh tra V nella prima regione , che nella fecondi. 
^Conciofia'che nellti prima j per efltr calda, fi fa mag- 
gior cortièafl otr d ii caldo il freddò f perii che ri - 

flringen defi iì freddoin fefteffo,fi congela, & indura 
di'tnódo , ohe fa il 'grandine , e ebequeflo pen fièro fia 
•per ac e ,fi fa pale fe a noi da\ghfliffi gr andini, percio- 
the quando foH grandi, e non ben rotondi, dimoflra - 
no venir di parte vitina a noi,perche fe venifierodi 
lontano, per là Brada fi rifoluerebh* alcuna parte di 
tffi:ecofifarian piccioli, je tondi. è. fifa palefe ancora 
dalh efperien^a d*^Ariflottlc ; Cioè,che n elle cime de* 
monti efi’àniuan alla feconda regióne, ohe fi ueggonù 
gràndini altrimcnte , E diffi che piu facilmente fi pof - 
fono' generar nella primavbe nella feconda regione j 

per 



/ 



\ 

#• 

i 

ì 



e 

« 

» 



i. 

ii 

i 

i 

il 

r 

f 

, 



i 

t 

0 

* 

4 

t 

\ 

t 

,» 

P 

0 

r- 

; 



DULIA SCALA] $4 
per tonto che (landò lontana la feconda , dal rifletti- 
mento de * raggi del Sole, non cofiageuolmfte ui fifa 
4 contro fio di caldo, e freddo, che [la ballante a cogelar 
il grandine , ma ogni uolta che in effe fi coftringefic 
tanto il freddo vapor dal calor della feconda regione » 
che bafiafje a far cotal con gelamento ,ragioneuolmen-. 
te fi potrebbe affermare y che anco in lei fi potriano gè, 
turar e. e ciò facilmente potrebbe accader nella c fiate» 
percioche il caldo della prima region è tanto grande^ 
ch$ arriua molto in fu, onde può i freddi vapori , e neh 
bie, nella ditta region feconda, facilmente cinger , & 
indurare. & allhorai gradini Jaripn piccioli, e tondi,* 
perche nel cader paffarian per la prima regione 9 la+ 
qual con la fua caldera ,coflringen do y e ri frinendo» 
faria fimili effetti. e generando fi i grandini in cotal 
maniera, riman e dubbia l'efferien^a d'Ariflotile ad - 
dutta contra d'Alberto. ma fi potrebbe dir che firn eb- 
la vera il piu delle nolte.T^d picciola difficultd è a. fa - 
per fei grandini fi fanno inauri che iuapori fi conutr 
tanoin acqua,ouero dopò. concio fi a che feiluapore fi 
conuerte prima in gocciole d‘ acqua y e dopo le me defil- 
ine gocciole piu oltre congelando fi , (i conuertono in 
gr andini ,neftegue che l’acqua come cofagreue y poffa 
per qualche f patio , e contrada fua naturai inclinano- • 
ne da per fe ritener fi nell’aria, la qual non è fuo natu- 
rale luogo . E fe i grandini [i fanno prima che iuapo- 
ri fi conuertanoin acqua , ne fiegue ilfaljo y percioche 
tutti i filofofi dicono,che il con gelar fi fia propria paf- 
fion dell’acqua . 2^è a quefta difficultd faprei altro 

OH dire , 
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direbbe quello che ^le flambo dice. cioè, che prima il 
vapor fi congela in acquaie dopo in grandine: T^è per. 
quefio ne deue feguire>cbe l’acqua fi ritenga nell aria» 
contra la fuainclinatione . Terchefubito che le goc- 
ciole fon congelate , cominciano à cadere , e poi per la 
flradamaggiormente congelandoli ydiuentanogr an- 
dini.e quefto fi può tener per fermo, poi cheti tempo 
del cadimZto loro , è maggior del tepo del co gelameli 
to. EfcV.S. voleffe faperche cofa dinotano i grandi- 
ni. io le direi, che dinotan carefha non folo nel prefen- 
* te anno ; ma anebora in quel che ftegue . Vercioche 
quando i frutti fon grandi , effi con la loro furia gli 
abb atono. e quando fon piccioli * con la.loro fredde £- 
%a gli ammortano. e per cagion della medefima fred- 
de^^a. estìnguono e rijoluonoil calar del femedel- 
l-kcrbty onde diuèntan crude , & indigefle . dimodo 
chenonrfolonon producono frutto ; ma ancora man- 
giandoli da gli animali , cagionano infermità affai: il 
quale effetto no uien fatto dalla neu e, com’ho detto di 
[opra y percioche ella ha minor fredderà, e teperau 
con parte aerea,e terre Sire, fi che puònodrire, e viui - 
, ficare, fiora ui dico i JegniyChe dimoiano douerfifar 
' r grandini ^quando l’api nel tempo fereno non nolano 
troppo lontano; quando il lupo rlula,c maffimamen- 
te ne ’ luoghi coltiuati , fi dinota in tre giorni douer 
farfi grandini, & il mede fimo lignifica ogni altro ani 
malftluaggÌQ,quudo uiene in luoghihabitatì.Le fiar 
ne il mede fimo dimostrano ,qu ado il mattino infieme 
volano.e fimilmentel’ oche ^quando efclamano volan 
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do, I frct loro contrariano del cibo . le contacèbié che 
volano d'aufiro > il coruoche fh molte uarieuoci, la 
nebbia diruta nella fommità del monte,come jlrcbi* 
loco dice Significa il mede fimo,e majfimamente qua* 
do appare neftita quaft (Cuna bianca pelliccila. 



Della corona , che fi' fùol vedere intorno al Sole\oatii 
. luna , 0 ad alcun* altra fletta grahdcj.- "v 
»... Cap. AV/7. 




S Ouiemmi ch'io ui dica il modo , come fi fi la coro- 
na, che fi fuole alcuna uolta uedere intorno arso- 
le y o alla Luna , ouero ad alcun altra nella grande . 
faffi dunque ella in qutfie modo . Iraggi del Solt,AP 
d'altra nella tirano alcuna uolta la piu fottìi , rara, e 
calda parte del uapore. che fi troua in aria , e percbeà- 
raggi de ’ detti lumi allhora fon piu gagliardi* quan- 
do drittamente percuotono alcuna cofa , per quefiO 
percuotendo diritti il centro del uapore, lo rompono 
nel mtgo. onde in tal maniera-rotto & allargato, di - 
uienin modo di duolo intorno a quella fieli a, detta 
qualei raggi nafeono . ecotal corona appare bianca , . 
fi per veder fi la notte nel buio, e fi ancora perche in- 
torno ui è molta nebbia ojcura, e dtnfa. Terche,come 
V. S. [a, il nero meffo a pie di qualche cofa , che non 
molto bianca fia , gli accrefce là bianebe^ga , e tal 
ejperien^afi vede manifefiamente ne'fchiaui , i qua- 
li ancora che non habbtami denti molto bian chi; pu- 
re per e fitte eglmneri,ncmoftrdijQÌ loro denti b lim- 
oli * chiffimi . 
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thlpmi. Dinota queBa corona alcuna uolta pioggia, 
& è quando non fi rifolué; ma dura e crefce . alcuna 
uolta [erenità, & è quadotoflo fi rifolue.& alcun* al 
tra uolta uento, & è quando non già tutta ma in una 
parte fi disfa . 

f&clla caufa perché interno al Sole alcuna uolta fi 
reggono linee di uarij colori . e perche alcuna 
uolta paion due ,angi tre Soli . 

Cap . X 111. 

l ^ » • • ( f • . • .|L 

'' ' • ».* **u 

T T Oglio anco dìureaV . S. perche alcuna Uolta in - 
. V tomo al Sole paiono linee di varq colori . e per- 
che alcuna uolta ancora (i fono veduti due , o tre So- 
li . La Ragion dunque è quella , che alcuna uolta le 
nebbie fi fanno denjc y e fpejfe intorno al Soft, e majji- 
inamente quando è vicino al tramontare ; percioche 
in quel tempo per lafuadebolegga non abbrufeia , 
o rifolue y onde riceuendo le dette ntbbiei raggi del 
Sole diuentano colorate di uarij colori , fecondo eh* elle 
fono uariefra loro. Et alcuna uolta attiene che appref 
foal Sole uà qualche nebbia rotonda y e lucente agni- 
fa del Sole ,etal bora due , e co fi paiono tre foli, cioè, 
un nero e due fai fi. , 
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‘Eell'arcó celefle . Cap. XI Uh 

• « #4*4 i ' r'*. ‘ti* { * \ » * * V «' ) * lv • ‘ <’ * | " 

On poffo far di man co .eh* io non dica a V.SAel 
Carco celefle , poiché non foloba porto maraui - 

glk 
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gita a noi quando erauamo giu: ma ancora ha cagio > 
nato grandijfima confufione a' filofofi , che ne bau 
ferino ► e già ft uede cbeTlinio per i [chi far forfè la 
fatica fe ne pafiò molto [cecamente . e che rinfiori- 
le riputato fecretario della Tintura, come che douea 
chiaramete dire .perche, e come fu di maniera ofeur 
che a tutti gli efpofttori deimondo ha dato da penfar 
r p 1 . Ma per volerne ioragionar cofi breuemente, 
tome a quefio nofirofeliciffimo uiaggio ft richiede, bo 
penfato di prefuppore due co fe, le quali potranno effer 
di non picciola cbiareg^a a quanto debbo dirui . La 
prima è che i uapori meteorologici , cioè generati in 
alto, nafeono ( lafcio Siarhora i colori naturali, che fi 
compongono da gli elementi , perche non fono a que- 
lla occaftone necefiartj ) dalla mifchian^a della luce 
del Sole con alcuna materia oterreflre , 0 acquea , 0 
aerea , ofeura . E per non lafciar quefio prefuppoQa 
co fi freddo, vò dirui il modo. Quando la luce del So* 
le, 0 di qual ft uvglia altro lutuinofo corpo è molta , 
e fi mifchia con alcuna materia molto nubile fit , & 
ofeura, fi fa il color rofjo. Quando la luce parimente è 
molta, e ft mifchia con alcuna materia ofeura, ma lot- 
tile , fi fa il color bianco . Quando la luce è poca , e fi 
me [cola con materia molto ofeura, & 0 paca, fi fa ileo 
lor nero. Quando la luce è fimilmente è poca, e fi con- 
giunge con alcuna materia non molto ofeura , nafte il 
color fofco.t va difcorrendo.La feconda cofa, che prc- 
fup pongo , è che per far fi l'arco cele fi e , fi ricchiedo- 
no quattro copdiùoni . La prima è la nebbia , la fi- 
. .'.iU 3 tonda ‘ 

1 , 
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tonda è la nebbia ruggiadofa , cioè piena di minutò 
gociole d'acqua , le quali filano nella nebbia » comò 
/ pecchi . La terga che ui fia unxotpo rilucente , il t jual 
diriggi i fuoi raggi nella nebbia . l a quatta è, che la 
nebbia fia nella contraria parte del corpo lumino fo , 
cioè del Sole , o della Luna . & q tutte quefle quattro 
cofe fi può aggiunger la quinta , la qual è ia nofira 
vi fi a nel meggó , acciò poffa ueder i colori * Or. fitti 
quefti prefuppofiiy uengo a dìrui , ch'ogni uùltache la 
raggia do fa nebbia ritrouandofi netiu contraria partò 
del Sole o della Luna (può anco la Lunafit arco cele * 
fie di nottetempo , quando è tonda , quantunque tarò 
uolte) farà da' loro raggi perca fia farà parer alla no * 
flra vi {la l'arco di varicolori , fecondo che è uarioit 
tiflettimento,e la mifchianga del lume »e ciò dall'ar- 
co cele fie {indetto in uniuerfale . Ma per ciré fi comò 
Vé S.è di diuiniffimo ingegnoso fi non rimaqjodisfat 
ta quando al par ticolar non fi viene * per que fio piu 
dirutamente parlandone ,uò de' uarij colorile di tuoi 
te altre cofe render conto,& acciò piu facilmete quali 
to uà dirui da mes'eprima } eda uoi fi capi fia :uò ri- 
dumi a mente la maniera dell* arco, per dubbio che nò 
ui fia forfè u/cita dì memoria. E dunque l'arco in q fio 
modo, nel fuo centro non è color alcuno, faluo che quel 
lo dell'aria medtfima . Tacila prima linea dalla parte 
di dentro è il color alquan to nero , della feconda linea 
è il color verde . nella terga i il color roffo. e poi non fi 
uede altro, che il color dell'aria. Or ridutt aula mente 
la forma dell'arco, douete fafere, chef raggi del fole 
* t * o della 
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> t itila Luna percotendo la nebbia fi riflettono alla *0 
I I flra uiffa,nòn altramente che fi riflette Immagine dal 

\ fpecchio,a chi ui fi / pecchia , e perche la mefcolan^a,c 

I riflettimento de * raggi non fi fa vgualmente nella ar 

tata nebbia ;per quefloi colori che da indi nafcono,n$ 
j frrapprefentano vguali a gli occhi noftri . e che nella 
, detta nebbia fi faccia uaria colui mi fcbian g.a t rifletè 

| tmento,ageuolmentedaper noi potrete fap£re,ricor* 

dandoui di quello chè dijjì, quando della corona ragia 
I naiyrioè che i raggi in quella parte fanno minor riflet 

’ rimerito, alla qual diritti , e perpendicolarmente arri*- 

l Uano.Vercioche per là loro for^a ui rompono e trapof 
fan da banda a banda la nebbia, di modo che non fi ri 
flettono altramente * & in quella parte il fannotnag- 
giore ì doue non già diritti , ma alquanto trauer fi, & 
obliqui, arridano, percÌGche effondo deboli pon-trapaf 
fanola nebbià,c fi ri flettono. ma togliendo quefla fa *■ 
fica a V.S.& applicando io quefle parole a' colori del 
Varco, dico che nella contauità dell* arco non h altro co 
lor,che quello dell* aria medefimaipetchei raggi dirit 
tornente percotendo quella parte, rompono t traspaia 
no la nebbia con la loro for%4 , onde non riflettendo fi 
alla noflra vifla, non fanno altro color che quello, del* 
Varia . Velia prima linea della banda di dentro, èd 
color nero alquanto : perche i raggi non co fi diritti ui 
percuotono yCinne nel centro: onde fi riflettono poco,t 
riflettendo fi, fanno il color alquanto ojcuro.'ftfella fe* 
conia linea i raggi fan maggior riflettimento , perche 
fi difeoflano piu dal meg^oionde e fedo piu deboli di 
• u (JH 4 quelli 
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quelli della prima , tti fanno il color uerde ; il quale t 
tato piu chiaro del color nero della prima linea , quan 
toil riflettimento,che fifa nella fecondai maggiore . 
T^e liu teria linea è il color rojjo , perche i raggi per 
1 effe r piu lontani dal centro di quei che percuotono la 
feconda, e la prima, fanno maggior tifi (filone di quel - 
la, che fi fa nell* altre linee.eper qucjlo efiendoui mag 
gior mifchìanga di lume, non deuetfltrmarauiglia fe 
il color ui fifa piu viuo, & infiammato . oltra la ter - 
%a linea non è altro colof che quello dell'aria , pi rche 
i detti raggi none/iendendofi fin la, non fi riflettori 
altramente. E ciò fila detto a P. S. fecondo il parer de 
piu moderni naturali . FannofTalcuna 'volta due archi 
infieme,cioè l'un fopra l'altro, & auicne perche fi ri- 
flettono i colori del primo al fecondo . cche quojlo jia 
il uero,fi dimoflra da' mede fimi colori, perche nel fe- 
condo fono per il contrario . Efe V. S. defideraffe di 
faper s' intorno al Sole fi può far arco col circolo in- 
tiero , io non faprei che altro dirle , fe non che u irifìo - 
file, forfè perche egli no'l uide , non ne dice cofa alcu- 
na . e quando la nebbia fojje atta a nceucr cotali ap- 
parente , fi potrebbe conceder che fi poffa fare > e 
maffimamente che il Vico dalla Mirandola difie ha- 
uerlo viflo ima che dico ? il circolo intiero non è il uè*- 
ro Iris , ilqual nella noSìra lingua vuol dir arco ; per- 
cioche l'arco non è circolo , ma mego circolo . L'ar- 
co celefie quando appare inangi il me^o giorno, 
dinota ferenità , perche dimoflra che i vapori fi di- 
[cacciano dal fole , e fi rifoluono , e con fumano* 

e. quan- 
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i quando appare per il contrario dinota, pioggia. per* 
cbc figrtifica che t vapori nafcono dinuouo,e che il fo- 
le non gli ri folue. e fimilmenle dinota pioggia, quan- 
do appare in Occidente nel lem po,cbe il fole ha paffu- 
to alquanto il mcgo giorno : percioche dimoflra,chc il 
fole per la debole^ga del fuo calore ,fa nafcer i vapo- 
ri fenga poterli rifoluere , 7yè vò la f dar di dirui , che 
Varco è vn fogno di pace,che ne dimoflra efier placa- 
ta Vira di Dio, a non voler fùrdiluuio vniuerf ale fico 
me Mosè diffe , [i come ancora da' poeti è fi lato affer- 
mato, conciofta che Virgilio chiama V ar continuo , e 
meffo di Giunone , \c molti , i quali piu naturalmente 
han parlato delL'arco,ban dctto t che quando egli ap - 
pare * non può per qualche tempo venir diluuio. per- 
che cfìcndocompojio di acqua, e di fuoco, dinota, che 
con la pane calda temperi la parte humida,e con Vht* 
mida temperi la calda di modo, che V una contrattan- 
do con V altra, fi prohihifeela ruma per via d'acqua e 
di fuoco. E che fia effo compofio di quelle parti , fi di- 
moflra perii color roffo, il qual fi genera da IV burnì do 
infiammato ; e dal color verde , che fi fa da IV h umido 
•indigeno, e forfè da qutfia acca fionetneffii funi del 
mondo y difjtro , che per f patio di quaranta anni inan - 
: fi il giudicio, non apparirà arco cclefle. 



Della via latea , Cap, x V, 

N On dirò della via lattea quello , che ne differoi 
Vithagorici , fkbrkanio le loro favtafìe f opra 

la 



7 



.,» IL T E 1{Z0 G 1^*4 D 0 
la fattola di Fetonte ; perche farei troppo noiofo ,e luti 
go.ma dichiarando breuemente , come ella fi fa, dico 
in quefio modo.TqeWottauo cielo è un circolo, chiama 
to Sporadeo, il qual diuidendo quella sfera in due vi- 
gnali parti , comincia da fettentrione , epaffa perii 
principio di Sagittario, e viene in jiuflro:e paffandó 
per il principiò di Gemini, ritorna in fcttentri<me,c per 
che le fteUe di queflo circolo fono grandi, e molte tirar 
ino al diritto tòro molta efjalatione , la qual rimanen- 
do nella fuprema parte dell* aria, informa del mede- 
fimo circolo, fi condenfa di maniera, che acquifla uar 
lore di poter rifletter il lume alle mtdtfime Fi elle, che 
Vhan tirata fu: e da tal nflettimento nafcelabian- 
che^a della detta via . t quando alcun diceffe , che 
fe la uia lattea fifa fatto il circolo Sporadeo, perche ut 
fono FteUe grandi e molte , che tirano 1 eflalaiione ; 
maggiormente fi dourcbbe fare fotto il circolo Zodia- 
co : percioche oltre che vi fono molte (Ielle, ui paffa il 
Sole, è la Luna . si potrebbe prontamente rifondere, 
che quantunque le Fìelle del detto Zodiaco tirino mol 
ta effalatione, nondimeno il vigor delle medeftmeflcl 
le la nfolue,e con fuma: il che al circolo Sporadeo nort- 
auiene, per non efferui tanta for^a. 

De* Venti. Cap. XV L 

I V enti ancora neWaria fi fhnnó.è la caufa loro ma- 
teriale non è altro che eflalation terre tire , fiottile « 
lecca, e [en^aflumidìtà, e mffa$a dcHua+i&èfca* 

, ' V 
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fd Vatfhmvi haaggiunte tante con ditioni : perche fi 
ella fofie aaffa , richiudendoli nelle concauità della 
tara , farebbe piu to fio temmote che vento. e fefofle 
ontuofa , cioè -atta ad infiammar fi , farebbe piu toHo 
flette cadenti , & altri effetti dì fuoco * e fé ella foffc> 
h umida & acquea farebbe lampi. Lacaufaeffcttrtcò 
è la feconda rtgion dell'aria, la qualnpercotendopet 
lafuaftedde^gain già Veffalationt è caufacbe ft fkù 
ciati vento. ne ui intcruieneil calar del Sole per altro* 
che por caufa deponente, peràocbc tira , difpone » & 
affettigli* la detta effalatione *. quantunque ft patria 
pur cifre > che foffe caufa e ffetttice vniuerfalccofide * 
venti, come fogni effetto, eh e\fi genera nell'aria . E fe 
tl ( fiderà (le per forteti faperia qualità della materia 
de' venti, ut dico, che con fiderata Veffalationt, come 
co fa nata da la terra , è fredda e fecca a guifa della 
terra. ma con fiderata come co fa tirata dal sole , è cala- 
tide fecca: perocché nel tempo, che fi tirain fu s ft fca 
ddyperdendo la fredderà. Pannofii tenti in quello 
modo. L'effalatione è tirata in fu dal Sole, e dalla fre- 
tterà della feconda region dell’aria fi ripercuote in 
giti, e poi Un’altra volta dal Sole fi tira r e dal freddo 
fi ripercuote :& in cotal trafittile , efjtndoui ftmtl con 
tratto, fi muoue per ttauerfo,ef affi il ventò, il luogo* 
doue fi generano i venti, confufamente parlari do f è la 
feconda region dell'aria , ma particolarmente deter- 
minandolo dico ,cheè vn poco piu fu di quella parte 
doue fi genera la pioggia , & un poco piu giu della 
Parte > nella qual fi Unno le flelle cadenti, & altro 
* , w fintile 
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fimili imprejjìoni. E muouomi a dir ciò per cagion del v? 
la materia de ventila quale è piu fiottile y e rara della rno 

materia della pioggia ; e piu grcuc , e craffa della ma- Ufi 

Uria delle (ielle cadenti . tifi fer borni però > ohe poffano p 

anco generar fi i venti nelle concauità de monti^iit 
ogni altro luogo, doueècalor bacante a fvlleuardi fa* 

terra l’efialatione , e fredderà bacante a muouerU 
da vn’ altro luogo . Onde nm fen^a ragione i ruttici* p tr 

angi alcuni filofofi ban detto & dicono y cbe i venti fi / Pj 

generano ne’ movtia guifa de* fiumi. Del numero non ^ 

poflo dirui altrOife non che alcuni ban uolutOyCfxe fia-s $,/ 

no do dici y e che conijpondano alnumero de’ fegni ce - req 

lefti . alcuni differotffer quattro per efftr quattro le 
parti principali della terra * ^Alcuni voi fero cbefia n( . 

vno pcrefkr vna la materia ;e che * Annotile fu di pa 
vere die non poffanoeffer piu di vndici . pure perche q 
boggi da gliidioti mannari fe ne fa molto piu per prat 
tica y che da noi altri per ragioneimi rimetto al cpmmta j 

ne vfo Bora dico del tempo.Fannofi i venti nella prii ^ 
matterà y e nell’autunno , perche fono ttagioni tempc- ^ 

rate , el’efialationi fi muouono , e non fi rifolucnO . il n 
. quale effetto non fi fa in altri tempi , conciofia thè ^ 
nel verno perii freddo non fi muoue la materia y e nel- ^ 

la efiate fi muoue e fi rifolue . attribuirei , come { j- c 

matematici fanno y i venti alle (itile. perche molte fi ^ 

te reggiamo y c he nafeendo la (Iella > che minaccia uen k 

to,non fi genera il vento . E quetto può buttare intor~ t{ 

no al tempo vniuerfale . Del tempo particolare ,dic a *. 

che fi generano i venti come ben dijje \^inttot\l^ * 

ne* 
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nc r fu oi problemi , e // cow* <j«fo /a efpericn^a ci di * 
tnottra , /« /«rd e£* *7 mattino, perche nella notte per 
il freddo non, (i muoue la materia , e nei me £/ 0 r»o 
il caldo ftrifolue . Durano piu tempo i venti , c/rc 
vengono d'Orii nte y come ben Arrotile dice nel libro 
de* fogni del tempo , di quelli che nafeono d' Occiden- 
te. ne per altro, a mio giudichi qutfìo attiene ,fe «or* 
perche U foie , ilquale ha forgia nella region Orienta * 
le, porge maggior uigore a quei- iteriti di quello , che 
porge la Luna , che hafor^a in Occidente a gli Orien- 
tali- E trouafianco fcritto nel me de fimo libro, che Bo- 
rea fi termina fempre ne* giorni difpari , cioè nel ter - 
%o, nel quinto, nel fettimo, e uà di [covrendo . E di cià 
non battendo re foragion e [lo, non uogHo , nè poffo ren- 
derla io. E che gli a Orologi attribuivano q netto a 
Gioite, comepiantto diurno , mafcolino, e fopraftanto- 
à Settentrione , io per menon faprei approuarloa 
S. quantunque, fé ben confiderò , Annotile a quejlct 
opinione par che incline , pofeia che difte , che [e nel 
tempo, che [i fa la con catione, [off a Borea ,fi genera il 
mafcbio;efe Joffia Auflro,fi genera lafemina . Età 
quefle particolarità fi può aggiunger quefla altra , la 
qual con efperunga è trottata, cioè ? chei uenti,cbe na- 
feono la notte , durano meno di quei , che nafeono il 
giorno , 4? ecco la ragione . Di giorno non fi gent ra il 
u2to,fe non perche il fole non può rifoluer tutta la ma 
teria.onde fi dinota che fta ella molta, & e fendo mol 
ta, ragione uolmente il ueto dura molto, ma di notte fi 
può generar il veto da ogni picchia materia ; peioebe 
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il fole inori ritrouan d aji jopm della terra,non la nfol-. l 

ve. Siche nafcendoàl ventosi picciola materia f ragik & 
neuolmete dura'poco,c perciò difje u tri(ìotile né (noi, *i 
problemi, che quando Borea nafte di notte ,non Vedrà k 

illeso giorno. Efe V.S, volefiefaper perche i venti i fl 
fon contrarile direi che quello auiene perche nafeono. & 
in luoghi contrarij. efe velefie mede [imamente [ape- te 

re perche piu fpeffe volte fi genera Borea,& *4ufro r a 

thè gii altri nenti ^le direi che ne è cau fa ilfoleyil qual /j< 

p a fan do continuamente da Iettante a ?onente,nJul - » 

• ueVefalatione.il qual rijoluimentovon [ifh né poli f tu 

per tfkrui il caler debole . Ma che vuol dire , mi dire- fe 

Uyche alcuna Molta menù fi raggirano, e fanno i cir - 
eoli? BjfpondOyCbe nafte ciò dalla contramta.percio- 
che quando i venti contrarij V incontrano, l'vno non j t 

cedendo all'altro, [t raggirano attorno;e qualche uol- m 

la con tanta f umiche aliano di terra pietre,legm,&. |? ( 

buomini anco. Onde quantunque fauolojamente bab- |> a 

bia detto Virgilio, che ^diacc fu da vn di quelli venti ^ 
faelto dalla naue‘,non dimeno potrebbe far, che fofie ^ 

fiato il vero .Mora dico i fegni, che dinota n » vento, il ^ 

fole caldo fen^a sfauillare,la roffe^ga intorno al fole ty 

& alla lunata quella della luna piu di quella del fo 
te i quando comincia aromperf &ad andar via . Le 
nebbie con catte nel tempo di e fate, i lampi, e tuoni fat 
ti nella eHate, e quanto piu fon forti e gagliardi, tan- \ 

to piu dinotan douer e fi r vento grande f ; ma nel uer - 
no, e nell’autunno dimo frano il contrario. Le felle che p f 

corrono per fari* > gli vitelli chiamati anatre quando • ^ 

bat- 
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battono Vali , i cani quando fi riuoltano per terra Je 
le de* ragni quando volano . La lun&ncl quarto gior- 
no roffat e fitmiimente quando è piena , le nebbie r offe 
ìnanzfi che nafea il fole, le nebbie roffe dopo il trama* 
tar del fole , e maffimamente quando fono come accefi . 
carboni . Quando gli huomini fi fognano di vedere uc 
celli, e certo fegno che il giorno figliente farà vento. £ 
ridille altri legni da ^iri Rotile , da Vlinio, da Virgi- 
lio, e finalmente da * nofiri Va fiori fi potriano hauere : 
ma perche non fono di molta cenema „ & io farei* 
troppo lungo , per queSlo gli taccio . Del prono Rico. 
de * venti fi potrebbono anco dir cofe a fi ai ; ma per la 
medefima ragione le lafcio , Ture per non pa fiarme- 
ne tanto fescamente, dirò filo di quello che è fiato of- 
feruato da* nofiri antichi nella prima notte di Gen- 
naio. Se ella è ferena,è fen^a ventò Vanno farà ferti- 
le e buono :mafeè con vento Orientale, farà in quél- . 
l’anno mortalità di pecorelle .e fe è con venti Occiden 
tali , dimofhra in quello hanno douer effer morte di 
gran / ignori . efeè con vento di mezzogiorno, minac- 
cia morte a popoli, e finalmente fe ella è con vento di > 
Settentrione,! anno, che fitegue, farà Retile è cattino « » 

* •» ' • t 

De gli y cetili. Cap. x VII. 

t * r 

N O mifouuiene cofa di quefio grado che dichia- 
rato non habbia,ò che nelle fopradette cofe com • 
prender non fi pofja , fuorché gli vccelli ; intorno a* 
quali s*io vobeffi diJUntamente dir quanto potrei ; ra- 

- ' fr* 
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gwneuolmcnte da tratti i fatti del mondo potrei efferri 
prefo,che facendo quello felici ffimo viaggio jm trat — 
tentffi a dire de miracoli degli vccclli,i quali pia boc 
ta de’ cacciatori ft sbandirono . Dunque, per fuggir 
quefio bioffmo , e per mofirar che fi deue tener pochtf 
fimo conto di coloro , i quali dimenticati del gouerno 
de’ loro fiati , an^i delle per fcue loro flefie, fon fatti 
preda de* falconi e de gli a (lori, non meno de* fagiani, 
ed elle /lame dirò fol amente quanto nel primo incon- 
tro me ne occorre , thè tul v no , tante marauigliofe ' 
prone che da’ tacciami sapprouano per cofa di mol- 
ta grandezza , e diporto, fono di pochifjimo momen- 
to, per molte ragioni che di pafio in pajjo , per i libri fi 
leggono . nét dico dunque che gli uccelli habitano e 
’piuononeltaria,pérciocbefon piu partecipi di queflo 
demento , che cogli altri. Et acciò commodamente ui 
iìnucfjtro menatola lorvita ; fe la natura che tutto 
('bumore dii corpo loro fi con uertifje alla generatio- 
ìk, etiodrimcnto delle penne, per poter, hor quà ,hor 
là vagando, volare . Onde chi volefìe faper per qual 
cagione gli uccelli non fanno orina ;potrà bora inten- 
dere , che non è per altro , fe non perche tutta quella 
humidità, che ne gli altri animali fi purga per orina , 
vie gli uccelli fi connette in nodrimcnto delle penne . 

{-Unente la natura diede a gli uccelli le penne , 
acciò con ogni loro commodo poteffero per quello gra 
do il loro viaggio fare ; ma ancora loro formò il corpo 
a guifa di nauicella , accioche hauejjero potuto pene- 
tran, c ditti {ter l’aria notando in quella fieffa manie- 
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ranche la barca ,ò nauicella penetra , e diuide l’acqua 
del mare .Conciona che laro diede la tetta piemie 
il collo alquanto fonile, & il petto firetto , e gagliar- 
do, e gli altri pofltriori membri anco fottili, eftretti, 
acciò non hauefier cagionato impedimento alcuno al- 
le parti anteriori , e ui aggiunje poi come prolùdente 
madre , la coda a gui fa di timone , accioche i viaggi 
loro dritti fi face fi ero , oltre (he fu molto gioueuole, per 
U mantenimento de gli vccetti ;per che a o poggiando- 
li con e fio nell'aria, facilménte fi trattengon fu . E 
che ciò fia il vero , ce lo dimottrano le vefpe , l’api , i 
calabroni , ifearabei neri, e verdi le mofche & ogni 
altro animai di ftmile maniera , perche non hauendo 
eglino la coda , quando nolano , non nolano dritti , nè 
ancoftpofjono trattener molto nell'aria , il che affai 
piu mani fellamente fi vede in quelli, che hanno l’ale 
di fottilijfma membrana dentro la guaina , che nette r 
api , vefpe , e ne gli altri, Xbthunnolemedefimerik, 
però ferina guaina ; conciofia che quei, che bàri le 
ale coperte , oltre che non tengono coda , hanno leale - 
piemie a ricetto del corpo, onde non folo non nolano 
dritti ; ma ancora malagevolmente in aria fi trattene 
go no. ma quei, che tengono l ale fen^a guaina, quan- 
tunque drittamente non uolino y nondimeno fi tratten- 
gono nell’aria a loro modo , per hauer il corpo ph- 
dolo, e corri fpon dente all’ale • £ quando alcun con - 
tradicendo a quanto della coda è fiato detto, dice fi- 
fe, chefe quefivfofie nero , ne feguirebbe che ipauo- 
ni 9 c le galline , le quali ne molto , ne dritte volano, 

\ ' K ‘ **- 
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velocemente, \e drittamente uolafiero, poiché la coda 
ttgono;e ne feguirebbe ancoraché le ciconie,i gru, gli 
anatri , & altri limili non volaffero ueloci , e diritti, N 
tome volano ; poiché non ban coda proportionata,la 
qual pptejje loro dare il detto aiuto . lo gli direi che la 
cagione, per laquale ipauoni, e le galline non molto*, 
nè dritte uolano , e lamedefima coda , che per efier 
jnolto grande,non può daeffi loro fi ìgnoreggiarfi, on- 
de piu tofto impedimento, che aiuto nerictuono .e la 
caufa , perche gli altri detti eccelli , ferina proportio- 
nata coda,volano ueloci, e dritti, fon i loro pie di, i quag- 
li per iHinto particolare, diftefi in dietro, mentre vor 
Uno, fanno quello vfficio in e [fi, che fa la coda negli 
altri . Qui fi richiederebbe che io diceffi, come gli ver 
celli, per e fier animali proni, con due foli piedi fi fer- 
mano^ non con quattro,ò più, come gli altri. ma per- j 

che mi fouuien hauerne detto , quddoerauamonel prì 
pio grado di quefia Scala;# queflo mene paffo a * va- 
ri] colori delle penne. e per uolere non meno con breui- 
tà,che con chiarezza dime, fon corretto a prefuppor 
re quello mede fimo , che nel primo grado dichiarai . 
cioè , cbeioolori feguonola qualità della pelle in ogni 
animai , faluo Vbucme, come diffi . di modo che fe la 
pelle è nera , i peli, o penne, o fquame fono nere ; e fe 
è bianca, fon bianche . e parimente di varicolori, 
fi ella è di diuerfi colori foffe . e quando alcun volefr 
fi faper la cagion perche la pelle riceue cotali diuer- 
* fità di colori ; io no potrei altro dirgli, fe nocche ne è ci 
gion l'bumore > il qual come caufa materiale de’, colo- 
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n, fecondo che dalcolor naturale , come caufaeffettri- 
cty i u ari amento alte rato e digeflojco fi produce vario 
il colore t percioche quando l' tumore in tutto fi diféc - 
ca,e rijolue dal calore, ft fu il color bianco, e ciò fi ve- 
de nella cenere , la qual per tfftr rima/a fecchiffima , e 
fen^a burnì dità alcuna, diuenta bianca, e quando 
l bumor s'altera folamente , fen^a rifoluerftin tutto, 
fi fa il color nero, ft come fi vede ne’ fioroni , che 
non hauendo perduto tutto l*humore , diuengono ne* 
ri . e quando in una parte della pelle fi difecca, & in 
vn altra nò , fi genera nella flefià pelle il color bian- 
co, e nero, 0 altro vario colore conforme al vario coci - 
mento , & alter ation dcWbumore , Hor applicando 
quefìo prefuppoflo a gli vccelli, facilmente da per uoi 
potrete faptr perche di bianchiti neri, e di varìj co- 
lori fe ne trouano . Rjcordoui ben che acotaldiuerfiU 
porge aiuto non picciolo il vario cibo,& il uario tem- 
po dell anno, perche i calabroni, e le vefpe (come ben 
dice ^irifioute) non per altro , ban piu diuerfi colo- 
ri dcli*api ,fe non per il vario nocumento.- tir il 
gallo ( come dijje ^4 le JJ andrò) non per altro tiene tan- 
ti varìj colori , che per la medtftma cagione , E difji 
il uario tempo dell'anno, conciofia che nel tempo di 
verno (come piace ad y^Ariflotile) il coruo, la per- 
nice, il pa fièro, la rondinella, & il lupo alcuna uoltet 
fono flati veduti bianchi , il che auiene per il grandi/- 
fimo freddo, che difecca, e rifolue in tutto l'humwe del 
la pelle, & a tutte quefle cagioni fi può aggiunger 
queft altra cioè,i raggi del fplejperciochc ft veggono 

% vccelli 
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y cetili con k penne verdi, roffe, gialle, & d’altri fa 
pitti colori, che non fi poffon farfen^a la mìfchianga 
dèi lume del Sole , ilqual imprimendo nelle pene la 
fuaflauex^aygli produce piu y o meno fiammeggian- 
. ti y fecondo che piu o meno i raggi vi fi imprimono . e 

fe ne* peli non fi fa dà’ raggi del Sole il medefimo ef- 
fetto; fi cagiona y perche fon difgionti ediuifi tra loro: 
onde i detti raggi non fi riflettonoin quella maniera 
in effi , come fi riflettono nelle penne , le quali fon cofi 
ordinatamente compone . CMa perche mi potrà dir 
V.S.fc ne* peli fi fa il color biondo, ilqual fendali 
tif lenimento del lume del SolenOn fi può fare , ne 
ftegueche i raggi fi poffan anco ne * peli riflettere y 
dunque fetalrif lenimento fi può in effi fare : perche 
dobbiamo dire che gli altri detti colori nonuifi pof- 
fan cagionare ? 2$ bi fogna gir troppo lontano , per 
prouar che il color biondo fi pofjafar ne' peli : poiché 
le donne non fi curan di morir al Sole 9 per far bionde 
le chiome • Ter quefto breuemente rifpondo , che ne * 
peli (come ho già detto) per effer difgionti . & fe pari- 
ti tra loro , non fi può rifletter il lume , quan- 
. . tofoffe ballante à farii color uerde, gial - 
v lo y e và decorrendo ; ma ben fi ri - ' •*. » 

• y, flette debilmente , e tanto 




quanto bafia a far il 
biondo . Hor ecco 
il tem- 
po di fomontar al quar- 
to grado* 
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Il Quarto grado della Scala* 

' . ‘ -, ■■ . : ; ' 1; v, v, 

Che non riluca nel proprio , e naturai fuo luogo ; che 
non ri fi generi animale alcuno : e della Sa - * 

lamandra « Cap, l, 

i '* tt *i ♦ ’ . n ^ 

^e/^o £ »/ ^«arfo grdio della 
Scala r e fi domanda elemento 
del fuoco, & è parimente tan- 
to più grande dell* aria , quanto 
dicemmo Varia ejjer maggior 
dell'acqua « Hor ecco come era 
falfo il creder * ch'egli nella fua 
propria s fera douea fplenderea guifa del fuoco di la 
giù . Si vede giù che non rilucere fi conofce manifefiar 
mente quanto ne ' fuoi comenti fopra il quarto libro dei 
cielo di lArifiotile l'habbia ben prouato i^lutrroe * 
ilquale prefupponendo % che lo fplendor dell 3 elemento 
del fuoco fi come il congelar fi dell'elemento dell'ac- 
qua ; ragioneuolmente inferii che fi come l'acqua non, 
può congelar fi nel fuo proprio e naturale luogo ; ma * 
difuora e mef colata co alcuna parte opaca t e terrefire, 
come ne* ghiacci fi vede : co fi ancora il fuoco non può 
rijplendernel fuo naturale luogo ; ma di fuor a e mi- 
, fcbiatocon qualche terrefire materia >come fi uede nel 
fuoco materiale di la giù, E quefla ragione fu miglior 
di quella di u tlefiadro , fi come anco il buon jtuerrot 
s'accorfene * commenti del primo del cielo; migliore 
vi' ‘ K 3 dico, * 

■ x- • 
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Vico, pcrejjcr da gli ef politoti meno oppugnata. TÒ 
non ragiono dì qualche naturai effetto, che ] n queSiò 
grado fuol farfi , per conto di terre fire effalatione : 
pèrche Wii fouuiene di batterne detto a bàfìan^a bel 
ter^o. Qui non fi veggono animali: ohde beh diffe 
*Ari Rotile nel fecondo libro dilla loto generation e, di 
tendo che il fuoco , non folo non genera animai alcu - 
fib, ma ancora distrugge e con fuma òghi cofa : Mà 
queSìoche ho detto di uirifìotile non uoche contra- 
dica a quello, che il mede fimo filofofo la (ciò firitto net 
quinto libro della hifiória de gli animali, quando egli 
difie ì che in Cipro , doue i'abbruggià il chàlcite , in 
irtelo delle ar denti ffime fiamme nafconó alcuni ani* 
mali volatili maggiori de* mofconi , e volano ,e [aita- 
no . il che fe da Galeno > e poi dal Mattioli non fu ri- 
tenuto per vero : fi dette imputar alla Cotta e debole 
loro uiRa , laqual non ha potuto per quelle fornaci 
tanto internamente penetrare . 7 v'ew uoglio, dico', che 
queSli due luoghi di tliSìùtiie fiano contrari! : per- 
che quando dice egli, che il fuoco non genera anima- 
le alcuno, s*intende del fuoco afjolutamenle. Pia quali* 
f do dice , ché nelle fiamme delle fornati di Cipro na- 
feonoi detti animali, fi deue intender del fuoco acce* 
foin alcuna materia atta , e proportionata a cotai ge- 
neratione . Onde non deue parer cofa rharauigliofa } 
fe filmili animali vi fi fon formati, e perche il mede fi- 
mo filofofo nel me defimo libro dell’ hi fioria , dice chi 
la Salamandra meffa fopra il fuoco l*c Stingile , pei 
queSlo nella preferite occafmenonvò lafcut) di dì* 
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re a V. 5. che tenga da qui inan^i per fauola quello J 
thè [e ne dite da molti } cioè che fi generi dal fuoco. 0* 
demi mar auigtio molto di Giacomo S annasato, (ftl 
forfè per accordar la rima ) come bah bia dett.o . 

Chi n'hafuóco alla man drà 
yetigaame Salamandra. 

Ella dunque e (lingue il fuoco; pure che non fia e fi 
fo tanto grande , che venga lei ad ejfer faperata , (di 
quello parer fu anco Vlivio nel decimo libro) che quali 
do ciò fojfe , Galeno baierebbe detto il uero ne'fuoi li - 
bri de' temperamenti •, dicendo che la Salamandra ì 
quantunque per qualche f patio di tepo non fi abbrug 
gì; nondimeno pure fi confuma je quefio bafti . 

Delle qualità di quefti quattro gridi. Cip. II. 

C "' lafcun de* detti quattro gradirà fecó due qua £ 
J liti , una però maggior dell'altra in quello mo* 
do. La terra è fredda, e fecca y ma maggiormente fcc- 
\ ca. L'acqua è jredda y & humida y ma maggiormente 
fredda . Varia è calda y & humida, ma più humiday 
che calda, il fuoco è caldo e fecco, ma maggiormente 
caldo. E quando qualche galanthuotno vùlejle in- 
tender donde auuennequeHoà glielemtnti. lo noti 
potrei altro dirgli , fe non che ne fucagionil moui - 
mente del cielo in quefia maniera * l cicli col mouet 
loro producono caldera ne* (oggetti e materie atte 
a far fi calde , come ben difje 'infiorile , e come cori 
cjperien \a fi vede ne* particolari mouimenti ; laonde 

' ' K * /* 
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funtceffario ehc quella parte hoggi chiamata fiutò* 
che fla giùnta con e fio loro , per efler piu vicina , [of- 
fe piu calda dell'altre. e per conjeguentc alquanto 
Jtcca . poi che la molta caliezz* di continuo non fk 
altro che pafcer e rifoluer l’ burnì do , in che ella fi ri- 
troua.e che la parte che fegue appreffo, chiamata aria % 
foffe tanto men calda delfuoco;quantoè piu di quel- 
lo lontana ; e per confeguente, bumida molto : poiché 
il calor y pcrejjer debole non folo non rifolue e di [ecco 
Vhumido ; ma fi lafcia uìncere e fu per are, il che fi co- 
uofce fàcilmente da quello fegno ♦ Che l’bumido det- 
to i per ejfer fuperior al caldo , (corre hot quà bor U 
dal fuo centro alla circonferenza * la qual co fa noti 
ouenirebbe [e il calor vincefie , percioche terminan- 
dolo t il ritenerebbe f ecco . E fu necefjario ancora che 
la parte che fegue chiamata acqua , fofie del tutto 
fredda : poiché per la lontananza dal cielo,non arri- 
ua fin a lei il mouimento,e cofeguentemente bumida. 
Ma fra quefia humidità è quella dell'aria è molta dif 
fetenza : perche fi come quella effendo fuperior e alla 
caldezx a > (corre quà e là dal centro alla circonferen- 
za, co fi quefia , efìendo inferior alla freddezza non 
j corre quinci,e quindi, ma terminata eritenuta da lei 9 
^ per il contrario , cioè dalla circonferenza al centro, fi 
ritir'a . il che è ueriffimo fegno che l'acqua fid mag- 
giormente fredda, che bumida . Fu finalmente nece fi- 
larlo chela parte che.fiegue (dico la terra) fofie tanto 
piu fredda dell’acqua, quanto è di quella piu lontano, 
dal cielo , e confi gutntemente [ceca: poi che per lo 
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fuà molta fredderà , ficondenfa <& indura di tal^ 
maniera , che s'efprime da lei tutto l'bumido che ut (i 
trouatonde ragioneuolmente rimane ficca, e perche la 
ftccità piu tonueneuolmente s'accompagna dalfred - 
do , che dal caldo, perciocbe con quello fia piu unita e ' 
terminata , fi come al ficco fi richiede, e con quèfiofta 
in còtinuo moto,e fimpre bolle: e per ciò rimane mag 
gior il ficco nella terra, che nel fuoco, & è della terra 
qualità piu propria e maggiore. Ma fe quelli) difior fi 
fofie uero(dirà forfi alcuno) nefiguitebbe che la ter - 
rafojje piu fredda dell’acqua per rittouar fi piu lon- 
tanati che è fui fi, pofcia percommune covfentimen - 
to di tutti i fi lofi fi del mondoè (iato con chiù fo, chi 
noà fitroua elemento che fila piu freddo dell’acqua * 
5 Perciò rifpondo , ch'uno elemento può efjer piu fred- 
do d* un* altro per due maniere . La prima è a rifpctto 
del grado della fredderà, cioè, che uno habbia mag 
gior grado di fredderà d‘ un'altro, & in queflo mo- 
do la terra è piu fredda dell'acqua * per la fipra ditta 
dittatila . La feconda maniera è a rifpetto della ope- 
fattone, cioè, che fi cono fca piu fin fi hilmente La fied- 
■de%1(a in Uno,chein un* altro, éf in qutffimodo l’ac- 
qua è più fredda della terra, perciocbe wojira al fin- 
fi maggior fredderà * ne ciò attiene fiwga cagione % 
poiché nell* acqua fi ritroua ella in compagnia del- 
l' bumido, e non del fioco, come nellaterra. e fecondo 
quefta diftintione fi conchiude che quello mio ra- 
gionar fila ucro s piti * filofifi bah h fino ben deter - 
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pel modo cornei cieli operino nel mondi infc* . 

‘ riore . Cap. ili. 

•>?,* . . . i'i niV . V. *•).; .’WA » ‘ • 

P O* cfa parte dementale non fi produce cofa} 

che dalla parte cele fle non fi cagioni prima . Ho - 
ra che qui fiam giuntinone dell 3 una, e delValtra fifit 
H congiungimento, non uò la [dar di dituiil modo co- 
me i cieli oprano nella detta dementai parte . laqual 
chiamata mondo inferiore, per nuli 3 altro ejfettà,uolfe 
' lAriflotile nella fua Meteora efjer unita , e congiunta 
con i mouimenti foprani e celefii,che per tfìer da quel 
* li gommata e mantenuta. Ma che dico io. Se jiriSlo- 
tile non mai detto l’haueffe , fora fiato ciò tono fciuté 
da qual fi voglia (tìopetata per fona: perciocheil So- 
le, la Luna, e tutti gli altri pianeti ne fanno mani f e fio 
inditio. Dico il Sole perche egli con l’acco fìat fii e di- 
fcofìarfi, genera e corrompe * ne fen%a la fua aita ( co - 
me ben di fidi detto filofofo) potrebbe venir in luce 
Vhùomo. Dico la Luna, perche con il mancar e crefcet ‘ 
del Juo lume, ne 3 pefci, nelle piante, e finalmett in tutti 
gli altri corpi, cagiona mutationi molte ;e dico gli altri 
pianeti j f che (come gli idrologi uoglwnó)ciafcun di 
efiitien Dominio /opra alcuna forte di metallo , come 
nel primo grado difjì. oltre che nè Caltre cofe non poco 
pofiono.Ma prefupponendo ciò come chiariffimo,uen 
' go a dirui con qual modo e me^o fi faccia quefio ef- 
fetto. Tre fono i meitfi.ll primo e il mouimcntC, per * 
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ine i cieli col mouer loro alterando l'aria , oprano quà 
giù come ho detto di fopra:otide xagióneu olito ente di fi- 
fe „ Arijlotile nella fina Fi fica, che è quafii aita alle cofe 
Haturali.il fecondo è il lume} perche i raggi del Sòie e 
dellé /ielle, peraìotedo la terra fi riflettono, e mùltipli 
cano i fi che rendon calda la prima region dell'aria, t 
parimele là terra. E ficai dahdOyproduccn uarlj effetti » 
e che dalriflettimentofi poffa cagionar il calore, fie né 
i>tdt tHanifeflaefperiénga ne* /pecchi,’ quando i detti 
raggi in ejjì fi riflettono, llier^o è la influega,con la* 
qual oprano occultamente i cieli non folo (opra la ter - 
ra;ma àncora fin'nl centro, dóue nè lume, nè mouimen 
tt\vuÒ arri ti are. E chi voi effe faper che cofia fila quefiet 
influen^affappia che non è altro che una uniuerfalei 
bcculta qualità porgiuta egualmente a tutta la par* 
te dementale idi qual fit voglia parte del cielo. Ho v(i 
luto determinarla co fi , acciò fi cono fica chiaramente 
che differì fee ella da gli altri due già detti mcggitpc* 
biocheil riiouihtento non è occulto : perche fit può gict 
con gli occhi i>cdtre.& il lume oltre, che fi può mede - 
fi imamente càh il fienjò della uìfla cono fiere, non fi por 
gè da qual fi voglia parte del cielo , ma fiolamente dal 
Solèi e dalle /ielle, & oltre a quefìonè C v no, nè Cai* 
troè porgiuto vgualmenteà tutta la parte dementa- 
lé'.Concioftatbe non aniuanoa' fotttrr ami luoghi: È 
tutto quello thè internò à quella materia ho detto, uó 
che s'intenda filamFte nelle coje naturali: perche net 
l' altre cofe il fiauio comanda i cieli , ( come ben To a- 
W co diffe) e tome appreffo io ui dirò « 
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! Vetta è il quinto grado, doue bora (aliti 
j ftamo. Di qui comincia la parte celefie m 
; necofa accade la già, la qual non fid 
[ qui prima determinata e concbiufa. Di 
QUinafct la uitaa tutti gli animanti , 



come ho detto di (opra. Qui non fi firn pioggie oncm. 
non li vede corrottion alcuna , non ha dominio la mor 
le > non [iconìfinpla altro che (ofian^e incorruttibili 
& eterne . Felice chiarriua a tanto bene, e (opra ogni 
altro bealo me , che col me^o dell'angelica qualità 
dì y. S.giongoa fi vtile fianca, doue non ho piu ***** 
di morire , non fon [oggetto a fame, a fete, non mi bi - 
fogna riparar dal caldo , e freddo : ma della eternità 
parendomi , godo quanto da me fu fempre di fiato . 
Ma non lavandomi tra portar dalla grandifjma dot 
ce%%a t che per haute qui meffo il piede, io fento, dirà 
quanto piu bnuemente potrò ciò che mi pare di fa - 
per fi degno, fletto grado è parimente maggior del 
fuoco y come il fuoco dell' aria . <V iferbemi però che ciò 
detto non fia fecondo i TÌtagorici,i qualifcomenel pri 
mo ^ rado difh ) volendo faluarl'amonia>aÌtre propor 
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/o» compcfbe le cofe di la giù . perche la materia delle 
co fe dementali, è corruttibile , e firitroua hor fotta, 

•pna , hor [otto vii! altra forma , ma quella fi contenta 
fempre di una:. onde piu teflojideue dir f oggetto , che 
materia. Come ben auertì Themifìio nella fua digref 
pone d'oro . Et è fempiterna da per fe (come ben diffe 
Auerroe) è non per cagion della forma , come voi fi 
Egidio , ilqual udendo , che la materia del cielo e de 
gli elementi fofle vna medepma , daua a creder che 
quella del cielo non pcorrompea , come quella di la 
giù, per che la forma ointdligen^a,che tutto è vna co 
fa,gliel vietaua. E la forma celefle è anco di gran lun 
ga differente da quella delle cofe caduche : perche fe 
ella deue efjer proportionata alla materia, fi come tut- v ” 

ti i filofofi han determinato, ne fegue che la forma del 
cielo debbia efier tanto piu nobildella dementale , 
quando la materia è piu perfetta. Miràbil finalmen- 
te fu l ingegna del dotto Auerroetpoi che non folo co* 
nobbe ciò , fi come nel fuo libretto della [o fianca del 
cielo fi legge ;Ma ancora s'acctrfe detmodo come fi fe 
la vnione di coiai materia è forma : perche penfando 
che le cofe non fi debbono moltiplicar fen^a neccfjì - 
tà, e che ogni me^o fora flato vano e foucrchio , con- 
chiufe che fenxa me^o alcuno era fatto tal congiun- 
gimento. Ecco dunque quanto furonalontani dal ve- 
ro uicenna Auempace, ponendo varij ledami: 
Muouefi que fio grado per due [mi di moumcnti ; La 
prima è da Leuante a Vanente, e fi fini fu in venti - 
quattro horej • £ coiai muouer fi cagiona dal pri - 
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WÙ molile, U quale munendo fi cofi,tira feco tuttìgli al ' 
tri cidi: la feconda è perii contrario , cioè da "Ponente 
a Leuante , c fi finifee in venti fette giorni e ditee bore 
qua fi , e mnoucfiin coiai modo qu e fio grado dalla fu 4 
forma, per Jua propria natura. La onde quefta forte di 
tnouimcntonon violenta in alcun modo , nè fi fu con 
fatica altramente . perche quando aòfofje .farebbe 
per vna delle due cagioniy cioè 0 f caufà rimota, 0 per 
v tau fa propinqua. Intendo per la rimota (Auerroe ben 
l’tnteft)la refifienza,che fa la cofa moffa al fuomoto *■ 
t/t, e per la propinqua .intendo la rijoluttone de* jf>iriti % 
Onde attiene il de fiderio del ripojo . Ma non ejJcndQ 
qui, e parimente negli altri gradi di j opra , nè contra- 
rietà, ne rijoluttone, ne ftegue che l’intelligenza muo 
ua fen^a fatica niuna. jqclamateria può cagionar 
'■ nftjlenza abilmente , perche efjendo ella nè graue 9 
nè leggiera e tutta trasparente, e di gran lunga diffe- 
rente da quella di bafio,non re fife, nè ripugna al fua 
motore ,fi come, noi toccando , reggiamo che jotto la 
voftramano non fi fente intoppo alcuna. Horacono* 
ito il profundo giudido dal Caietano,iL qual (tenden- 
do fin qui la capacità del fuo intelletto , Infilò firitta 
nc* fuci commenti f òpra il fecondo dell’anima , che fa 
alcun ponefiela mano,cmenoi bora facciamo , f opra 
il ciclo, non fènùrtb Le nè a f prezza, nerefifìenza, ne 
altra cofa che facefje intoppo. Falfi dunque fu il pen- 
, fiero de* poeti, i quali prefupponendo il cielo efier cor- 

po graue , difjcroil fuomouimcnto far fi con violen- 
' za . E che tal pefi dalle /patte d’atlante fi fi fleti-» 
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taua, tal fa fu pinion di Tintone, cheprefuppo- 

nendoil medefimo,diffe che l’anima fojìeneua il ciclo, 
nel modo chela gin veduto habbiamone gli animali* 
£ parimente f tifai fa la finta fui d* Empedocle , poi- 
che egli ancora affermando il cielo efier. torpo grane , 
voli a che non oadefiegiv por la velocità del mouimcn 
tofuo.La qual che p offa fare ciè y fe ne vede ifpericn^a 
quando qualche uafo pieno (Pasqua circolarmente 0 
ton relocità fi muoue.Ma Ufciado quelle & altre opi 
moni da parte, foggiungo, che e fendo nel detto modo 
imita la intelligenza con il cielo ,meritamente fon de- 
gni di accorgimento coloro, i quali di fiero che non era 
vivente il cielo.è dunque effa viuo,& animai raùonct 
ie, 9 fr ecco quanto e degno di laude il buon Irifìotile , 
poi che imaginandoft la intelligenza «”''<* con il cie- 
lo, nella maniera che ueggiamo,dìfie che la de fra par 
tà era Oriente , la fini Pira Occidente , la fuperiore Me- 
zzogiorno, e la infetior S ette tr ione . Ecco ancora quatto 
ben firifponda da molti filo fo fi contra coloro, che ro- 
teano in ctelanon efier de/ìm , nè fini/ira parte , per 
conto ch’una medefima può efier delira e finifira.Qua 
0 ben dico, fi rifponda, dicendo fi,ehe a rifpetto noflra 
ima mede fima parte può efier de fra e fini fra . e ciò 
chiaramente fi vede da noifitffi, perche tenedola fac 
eia rivolta a Settentrione, ne viene One te per parte de 
ftra,& Occidente perfiniflra. E ponendoci per il con - 
tram, la parte defira fi fa finifira.e la finifira defira. 
Ma a rifpetto della islcfia intelligenza, tempre dout . 
ella tiene la man defira , t parte defira ; t dotte tien 
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la man fini firn , è finifira , ancor che a qual fi voglia 
luogo fi tenga rinolta la fàccia . Del color turchino fi 
di q fio, comi di funi gli altri cieli ,ui dico, che ne è ca * 
gione la rutena detta materia come ben diffe Egidio 
nel fuo fecondo libro delle fentenge * Terche , vò che 
tn’intendiate glieli foncompofii di parti diuerfe, cioè 
di più e meno'yfptfie e denfi, & è quefia coudition fra 
toro , che quanto più la parte èfpeffa , tanto piu ( di 
quindi nafconoleflelle) è lumino fa. onde la parte che 
t finga /ielle i perefitrmen denfa , rimane nel color 
turchino, poiché nmha tanta fpeffegga, quanta balìa 
a far color piu fiammeggiante :e che ciò fia il vero, fi 
fi conofee dal veder noi le fieli e dill'ottauasfera , le- 
quali fé la detta materia f offe denfa , non fi potrian 
già vedere , tMa ttmpoèbomai cheatta Lunami 
fiuolgrUt Uitr :;,-V/,t e ol 

i : vv i*V> V.v>b‘.y ' r.t \ Si 

Della Luna, Cap. Il, 

-o«f vh Aw'rr.} ? v>S svV.;-o^\i *■ *i • 

L jl Luna è la piu nobil parte di queSlo cielo. & è 
contenuta dalla terra trenta noue volte. e nè ella » 
nè altra fletta di qual fi voglia ciclo , fi muove altra- 
mente , fi cme fu ben conofciuto da’ fi lofofi di la giù . 
f fi par ch’elle cammino , e perche i cieli mouendofi, 
le portano; è fimilmète la luna, corpo tondo, terfo, poli 
to,e JpefJò . T^è luce da per fi, ma tutto il lume, che de 
ne, riceve dal Sole . onde per cfjer corpo, non dico tra - 
{parente ,ma fpefio e denfo, i raggi del fole non la pe- 
netrano , ma fi ritorcono e riflettono altrove , nel modo 
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thè fi vede ne* (pecchi r il contrarifidi ciò fi uede nel» 
l'acqua , nell'aria , nel fuoco , e ne * cieli ; che per ef- 
fer corpi trafparenti , i raggi del Sole , e delle / Ielle , e 
parimente de gli occhi no ti ri, gli penetrano . e quelli 
appare mam fedamente , pofeia che ir aggi della ui- 
fla no (ir a finga efjer da* detti elementi e deli impedì 
ti, arriuan fino alle ftelle dell'ottaua sfera . Or dun- 
que riceuendo la luna il lume dal Sole, e fempre il- 
luminata rilega , & è quella parte , laquale è mirata 
daejfo. Ver che efien do corpo rotondo , non può mai 
tff €r percoffa tutta dal fole . E quando auiene chela 
Tediamo illuminata meno che mega, è perrifpetto 
della vifia noftra, che non fimpre può veder la parte 
lumino fa, E quando auiene ancoraché la luna fi eclif 
fe, fi cagiona per conto della terra, laqual interpol 
nendofi tra lei & il sole, impedi fee il lume , Onde eU 
la rimane o filtra . Della macchia della luna, che di là 
giu fi vede, e che anco noi qui reggiamo, non fi può 
dir altro, che quello, che ne fu detto dal buon jirifio* 
tUffi da tuerroe ne* commenti del cielo am piamente 
dichiarato ; cioè , che fia la parte piu ofeura della Lu- 
na.perche , fi come nella terra fono alcune parti fof che 
emen atte ad illuminarli per il fuoco ; cofi nella luna 
fifnrouano alcune parti piu fofihe, e meno atte ad ii - 
lummarfi per il fole. Ho voluto firn irmi di quella fi* 
militudine , ricordandomi quanto fia fiato ben detto 
dalfilofifo nel libro de gli animali .che la natura del - 
la luna s' vguaglia alla natura delia terra . Male duit 
que la hitefero coloro , che difiero, la macchia efier 
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gl idoli, e forme Me cofe di la giù. e parimente colo- 
ro,che uol fero, che fi cagiona fi e da qualche corpo ofcu 
ro , che foffe interpolo tra la luna , e gli occhi noflri . 
H ormai mi era qua fi ufcito di mente il dirui della op - 
pofitione , e congiuntione della luna con il fole . Dirol- 
lo pure breuemente. Quefio cielo raggirando fi di con- 
tinuo fk che la luna in ciafcun mefe fi ritroui in due 
principali affetti con il fole y de ' quali l'vno è chiama- 
to op pofitione y & è quando la ìitua fi ritroua in Orien 
te , & il fole in Occidente diametralmente oppofii . E 
allhora la luna è piena di lume : percioche tutta quel- 
la parie , che tiene riuoltaa noi è pcrcoJfa t & illumi- 
nata dal fole . l'altro è chiamato congiuntione , & è 
quando ella non fi ritroua all'incontro del folejma uni 
ta con cflOfrìoè quando viene ad interponevi tra il fo- 
le e gli occhi, & all' bora fi illumina quella parte , 
thè rifguarda il fole ; e quella , che (la riuolta alla 
terra , rimane ofcura . Onde perche la luna in quel 
tempo par che hahbia volte le (falle a coloro, che la 
mirano ; fi dice da gli ignoranti , la volta. E [e mi 
foffe detto , che fe la luna quando fi con giunge con il 
fole, fi interpone tra gli occhi & il fole , ne [eguireh- 
heche ftmpre fi eclifiaffeil fole , lo (àbito Joggiun- 
gerei , che a far reeli fie del fole fi richiede , chela lu- 
na s'interponga puntalmente tra gli occhi & il Sole , 
nella linea eclitica . llchenon fempre attiene . Onde 
non fempre fi fnlaeclifjc. Or in' quelli due a (petti 
la luna altera la giu i corpi naturali, e ciò ben cono - 
fceuamonoiy quando trattatilo in terra . perche nc( 
. Z " crcfcer 
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CrefceY del fuo lume ,, |i riempieuanoi pcfcj,gli alberi, 
f t ciafcun'altra co'fa.e*il menomare dpi fuo lume .con- 
trai ij effetti ft vedeanoStje creda V S.cbe ella facci* 
qutflè mulationì .perche poffa piu de gli altri pianet - 
ti, perche effen do ja piu lontana (iella dal primo mo- 
tore , può meno f & è piu delle altre vile ; ma fe ha. 
maggior forqa , auiene per la vicinità che tiene con 
la terra . altera dunque ella molto i corpi humani . 0 
per que/ìo ragioneùolmentt dal detto Idriflotile fti 
chiamata va picchi Jole . Ma perche vedo , che gli 
occhino fai fpogliati dal corrottici velo , comincia- 
no a far fi degni di mirar piu fublimi e mobìli ogget- 
ti, e Jento U mente mia tutta inuaghita di dolete 
qa, effer tirata a centemplation piu alia, mercé deb* 
l’infinita ,&ine(limabil granària del fatto- « 
re, che mi foìleua e tira ; e della angelica \ 

natura di V che mi fpinge e con* s 
duce ; per quefìo fen^a piti > 

trattenerci in quello j* ì 

grado fon di pa- 
rere 9 che 
al- 
l'altro alziamo il 
piede-f. 
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.. JlSeJìo grado JelU Scala . 

i ‘ s ‘3: ) * . >. • . ' ' t. y v% b " Vs ; A i r V» 

*Delfuo movimento , e /i i/cn/i Atifloùle del (ito 
del $qUL > . Cap. /. 



Attinente quello grado è animato , 
ecowppfio reme i/ quinto , e2r /<! 
m de (ira e ft ni tira parte nella me defir- 
ma maniera. E trafrarente incorrut? 
Ubile , e nafce il color fuo dalla me- 
de firna cagione. Tiene anco due mo- 
vimenti, come quello, nè ri è altra dijferen%a,Je non 
cbe'l cielo della Luna finifceil fuo da ponente a Le- 
vante in yenùfette giorni, e diece bore qua fi a queflo 
lo fnifce nel mede fimo fratto di tempo in che fi muo- 
ve il Sole , cioè in trecento [efiantacinquè giorni e 
qua fi vn quarto . Ha quello grado una (ola Siella , 
chiamata UWcrcurio , & è di grandezza quanto è 
vna delle tre mila cento quarantatre parti della ter- 
'ra. £ [e non foffe che Anflotilc nel fuo tempo non 
hebbe certa notitia delle uere differenze de* mouimen 
ti de* cieli j per nonefier allbora compita l’aftrologja; 
io mi marauigliarei molto di lui , poiché (opra il cielo 
della Luna , affermava douer effer il Sole , e [opra il * 
Sole tenere, dopo Venere Mercurio . Ma che dico io? 
con tutto ciò Arift olile fu degno di maggior loda,cbe 
Tolomeo, il quale poje il Sole nel quarto cielo, Venere 
nel ferzo, è Mercurio nel fecondo . "Perche al tempo di 
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Tolomeo Vafirologia era venuta a maggior luce, e per 
queflo non fu marauiglia > fe egli ben Vintefe . Ma 
tArifloiile , fe ben non Vaccene , per non efjer dagli 
^Afirolabi aiutato , non fi moffc ad ifprimer quefto 
fuo pen fièro, (enga buona, è concedente ragione , fi 
comene'fuoi libri del cielo fi legge, Quefla i Iella 
di Oliercurio , e fimilmente quella di tenere» 
non poffono eclijfare ; perche fe ben fin*a 

l(\v avvina l'ivmhr a Affla terra» nona. 



loroarriua l* ombra della terra; non 
fi difcofiano mai tanto dal 
' f Sole , che poffa la terra 

t r~\ y puntalmente nel 
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Stellai Cap . 2. 



grarfo del- 
. 2>owe per noti 
0 trattenere il falir no- 
vo che quanto fi è det- 
to del quinto, e del feStOj 
fia detto anco di effo . T^e 
del mouimcnto fuo occoì rC 
*dir altro , che quel me de fi- 
mo , eh* è detto fi del fefìo , 
poiché fono nel monete vguali. tìa ì come reggiamo, 
quefto cielo una fola Stella chiamata Venere ,& è di 
grandezza quanto è vna delle trenta fette parti del- 
ia terra . Or non cfjendo qui cofa nuoua; accendiamo 
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DELLA SCALA*'' xo8 

^ i * \ ^ 1 t ^ ^ ', ij^^i A 

L'ottano grado della S cala . ' > 

*2 )f / fuo mouimentg , e grande^a , e lume \ 

dei Sole . Cap. h 

Iamogià [aliti allottano grado della 
Scalai Ts(è del fuo componimento po- 
trei altro diruufaluo , che quel mede * 
fimo , che del cielo della Luna dijjì . 
rimettendomi dunque là , me ne puf- 
fo ad altri ragionari . Muouefi quello 
grado fimilmente come gli altri rapito dal primo mo- 
bile in ventiquattro bore da Leuante a Vonente.eao 
non fu conofciuto dal Solmoneft nelle fue trac forma- 
tioni, quado induce Febo a negare il carro al figlio. E 
muouefi anco per fua propria natura da Ponente a 
Leuante in trecento [effanta cinque giorni ,& vn 
quarto . La grandiffima luce, che qui reggiamo, fa 
conofccr chiaramente ch f in quello grado rifplende il 
Sole, al qual volgendo il difcorfu,dico che effo è mag- 
gior della terra cento fejfanta fei notte* Onde perla 
granària , e per la f mi furata (uà luce , ragion cuoi - 
mente fi chiama l{e delle fi elìcci . il che acciò da 
V. Si fia meglio intefo, dichiaro in queflo modo * 
*T)ouete faptr chele (ielle , ancora che filano corpi 
traffaremic puri, non lucerehbono da per loro, fi: 
non riceueffero il lume dal Sole . il Sole dunque por- 
ge la lutea tutte * e ciò fi prona con quefta ragione , 
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^OTTAVO G^ADÓ 
Qual [i voglia qualità , che ft troua in molti fogget -» 
ti, fecondo vn mede fimo modo , & egualmente f 
bifogna che fta prima in vn&, il qual fta caufa che 
gli altri partecipino , e poi ne gli altri . Fedeli que~ 
fio chiaramente nel fuoco i perche mentre efio f calda 
molte cofe, bifogna chela caldera ft ritroui prima 
in efio . Or dunque fe la luce ft moltiplica nel cielo , 
& egualmente le Pelle fe ne fanno partecipi, è fot - 
^a che ella fta prima in vno ; ne potendo efjer que- 
llo vno altro che il Sole , poi cheti fuo grandiffimo 
fflendor ce lo mofira t et il juo nome cel confertna t per~ 
che non vuol dir altro quefia voce j Sole , che fola Iu- 
te , meritamente fi conchiude , che fta egli delle ftel- 
teil %e* E piu oltre paffando ogni diuirfttà e molti- 
tudine pet non generar con fufto ne , fi dette ridurre 
ad vno che fta primo in quel genere , come ben diffe 
Arifìotile 4 la onde e (fendo molti e diuerft i lumi del 
cielo > fecondo che molte e diuerft fono le Belle * fi 
dette quefia diuerfita e moltitudine ridurre ad vno * 
Che fta primo in cotal lume.Tqe e fedo quello altro che 
il Sole; ne ftegue ch’egli fta il firnore* egli il t{e, E 
quando aleuti dicejje , che fe il Sole illumina fie le (Iel- 
le, ne [eguitebbe che accodando fi elle al Sole , ftofat- 
tafiero , t difcofìandùft , diuenìfjtro lumi no jc , ft co- 
me ft vede nella luna , laqual fecondo che piu o 
meno s’accofia ,’o difeofìa dal fole , co fi viene ere feti- 
do, o mancando la fua luce . lo gli ri (fonderei quel- 
lo , che bora veggiamo con gli occhi e tocchiamo coti 
Umani $ cioè che quantunque taluna & ogni altr 4 
v- . ; flella 
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b'EVLsÀ SC^tlyt. 1Ò0 
fieli a riceua la luce dal iole, nondimeno è diuerjo di 
ticeuere il modo , fecondo è diuerfa la natura loro * 
perche alcuna rie è nobiliffimae puri filma, equèfla 
per ogni picciol ràggio del iole fi fa tutta luminofd 
neWvnà e nell’altra fuperficie > fi che nulla ofeuritd 
ri fi conofce , fi conte appare nella f iella di GioutJ 4 
•Alcuna altra ne è* la quale ancora che per ogni pie-, 
ciol\ ragio da rii Canto all' altro fubito fi penetri *j ptt 
effere alquanto men pura e nobile ; non ha quel vero 
jplendorc e lume , come fi vede nella (Iella di Marte > 
che declina vn poco alla rofìe^d . .Alcuna altta ne 
è , come è la fi ella di Venere, che per nòti e fi tr della 
natura delle fopra dette >Jt vede pallida 4 filtra , co- 
inè è saturno , è ofekta , & altre molte . bianche, co* 
ine manifefiamente appare nella Galafiìa.Ma quan- 
tunque tra loro fianonel detto modo diuerfe ; nondi- 
meno la differenza è tanto picciola , che non impedì* 
[ce che fubito che il fòle con ogni picciol raggio le toc- 
chi i non le penetri * & illumini tutte ntUa maniera 
che t'accende ma candela . Et alcun* altra ne è , che 
e di natura tanto ignobile e terreflre * che benché il 
Sole U pcrcuota, non fi lafcia penetrar tutta da * rag- 
gi i come t altre i ma follmente quella parte t’illumi- 
nai la quale è mirata dal Sole > cqueftdèld Luna 4 
£ di quindi nafet che appare in varij modi . £ che fia 
ella Opaca e terreflre , fi fa chiaro da queflo fegno § che 
ancor che il Sole , la illumini / non riman per ciò cht 
alcune parti di effa non fi mòflrino ofeure & ammac- 
chiate ,ft come bora ueggiamoi tfi come anco uedeutt - 

Vi* tno 
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VOTTAVO GJIJIDO 
ino i giorni adietro di gin , nel tempo della fuà oppo- 
fition col folc-j . Or dunque efiendo diuerfa U natu- 
ra de llaiuna da quella delle altre /ielle ì il dubbio è 
rifoluto . nella bota che vi dica due cofè per com- 
pimento di quantobo da ragionar del Sole ; La, pri- 
ma è per qual cagione fu egli mefioin fne^X 0 de 9 pia- 
neti; la feconda , per qual caùfa egli infonde /opra 
la terra maggior caldera di qual fi vogli altra 
f Iella-** 

•Perche il fole fu meffo in mv%o delle {Ielle er- 
ranti. Cap . 2 2‘. 

D Ouea metter fi il Sole nel primo cielo , per efier i 
come ho detto, fu penare, e qua fi pe dell altre 
f Ielle . Ma fu eglimefio nel me^o de 9 pianeti dalla 1 
fagadffima natura non fen^a grandijfima ragione . 
perche fe fteffe in luogo piu baffo , come a dir nel ac- 
■io della luna, di Mercurio, odi Venere, Haurcbbe 
be pcriljuo grandiffimo fplendore cagionato f opra 
la terra caldera joutrehia , Efefofie flato poffoin 
luogo piu fublime, cioè nella sfera di Marte, o di do- 
tte, odi Saturno , fi farebbono le co/e inferiori perla 
fua lontananza quaft raffreddate . ì{agioneuolmente 
dunque nel quarto fplcnde , douenè per eff trincilo 
lontano , nè per c [ter moltouìcìno, manda la giu, c<b 
me veduto habbiamo calde zK a temperata . 
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- r.S^tr qual caufa il fole genera maggior caldera 
un: delle altre /ielle, e della fuaeelijje . 

©<5 ' Cttp . 111. 
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Oli vorrei chè V.S.petifajk else il Sole fo/fecal- 
IfLN do, battendo io detto che [calda la tetra piu deb- 
Va/tre flette . perche nè’ l fole , nè le flette fono calde, 
o fredde di loro propria natura ; ma (e ia giù fhn ti- 
tolile effetto ,eper accidente , cioè per la riffe jjìon de 9 
loro raggi * Molte dunque fon le cagioni , per le qual 
il detto fole genera maggior caldera, primieramen- 
te /calda piu per conto della, fua grande^a. perciò* 
che e fendo egli piu grande ; hi fogna che il fuo effet- 
to fta piu grande . Appreffo rifcalda per la [uà (pef* 
fe^a e denfità . da quale è maggiore in lui , che nel * 
L’ altre flette . La terga cau ta è il lume fuo, ilquale ef- 
fondo piu vnito , e forte, manda raggi piu potenti. La 
quarta è la fua foflanga pura e fonile, per conto del- 
la qualejil fuo lume penetra piu ch'ugni altro « La 
quinta & vllìma eaufa è la fua propria natura , per- 
che, fi come il citi (Iellato di /Un propria natura muo- 
ve la terra , e la luna l’acqua cinque reflanti pia* 

lieti muouono l’aria; co fi perla fua particuUr natura 
il Sole muoue il fuoco. E fi può a tutte quefle cauje ag 
giungere la fefta pèrde pAroledi lAuk enai la quale & 
ti vicinità, che tiene il fole con la terra, che già fiuedit 
chiaro, ch’egli e piu da pre/fo,che uò/ono le (Ielle fi/Je 9 
egli altri piantiti , che fon J opra di lui, 7ge fifa costo, 
li 



IL OTTAVO GPìjTDÒ 
thè la Luna, Venere , e Mercurio ftano più micini* 
perocché Venere , e Mercurio dal fol non fi diféòfìa- 
no ; ma fempre con e fio s'accompagnano ,e la luna 
ricette la luce da lui , perche ella da per fe è carpa 
ofeuro . llche , oltre che bora con gli occhi ifieffi 
babbiam veduto , ne douea efjtr manìfefio per lo 
\ celi fior del Sole ; perche}* fempre che dirittamente fi 
inter ponea la luna tra il Sole r gli occhi noftri » 
ejjfo fi ofcnraua . £ perche con quefle vi- 
tine parole penjb hauer tocco , in 

che modo fi fa la eclifle del ‘ » 

' detto fole ; per qucHo 

'• mi par tempo hot ■. / 

mai di far - v . , y, * 




mon- 
tar all'altro gra- 
do. 



V, 




■\ 1 &’• *; C'-ìviVi 






' Qtlij \ ^ :fv*; 

ÌK Nt * \ 
w * Iti ,n * 



* 

■ ri 

^ lyùgv ' ' ’ bt 

m' ji i\i"> v e ( j 

.. ; „ 

*» ^ .. w 



V-5 





»ì 



m 



r MILjì SCAlJL* 

li Norto grado delUScala. 

fDclfiiùmouimento , grandezza » e della fua /Iella, 
& ccLifie . / Cap. i. 

Ccoci nel nono grado , il qua- 
le per effe r compoflo fimil- 
mente di materia e di forma 
come gli altri; mi ifcufa a 
dirne il modo, come . T^on vi 
è dunque altra differenza 
tra vn grado e Poltro , fatuo 
che quella « che quanto piu 
vn cielo è vicina al primo motore ; tanto è di materia 
e di forma più perfetta . Muove fì quello grado pa- 
rimente come gli altri ; finifee il fuomouimento pro- 
prio, cioè da Tonentea Levante in due anni , vede fi 
in effo una fola / iella chiamata Marte , è piu gran 

de della terra due volte . E ne effa , ne tutte l' altre, 
che ci fopra Hanno fi pofiono ecltfiarc, per lo inter po- 
nimento della ter ra , percioche l'ombra della detta ter 
ra non arriua fe non fino al del dì Venere ; onde ne f- 
funa fletta può entrar in cotale ombra, ma ben fi può 
eclifiare e q vetta & ogni altra fìella per cagion del- 
la luna . perclyer/uttendofi ella in mc^o della vifia e 
di qualche fitlla , facilmente può impedir la luce di 
quella che non arriua la giù . E quello detto fia del 
nono grado . . 
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*£el fiio mouimnto , e grandetti dette C& 
fu a /iella. . 'ìCap. 1, 

Veflo è U decimo grado,& è fan* 
to piu nobile de gli altri , quan * 
to fi troua piu vicino al primo 
Motore ; fini/ce il juo circolo , 
cioè , da Vonente a Leuante in 
dodici antfi , Tiene (come veg * 
giamo ) t Ma fola fletta chiama* 
ta Cioue, & è maggior della terra nouantd vna vol- 
ta ; ne occorrendo quiui altra cofa da dire pajjìamgenr 
piksù,' 

9 „• i; V '> • C 

U 'vtldecimo grado della Scala » 

f ella grande^a della fua Rella,c [ uomoul - 

mento, Cap. 1, 

\ ' . * / 4 • 

On poffo dir et V . S. in que&o vndt* 
cimo grado, cofa che non {offe con- 
forme a quello che de gli altri ha 
detto , fatuo che la grandegga del- 
la fua f Iella , & il tempo che corre, 
mentre finifee il fuo mouimento , 
£ dunque la fua /iella chiamata Saturno, più gran* 
: \ de 
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de della terra nouantacinque volte . E finifce qu'etìb 
grado il circolo fuo , non dico quello che fa daLeuan - 
teaVoncnte , perche faffi efiom ventiquattro boro 
come gli altri ; ma quello che gira da Vonente a le* 
uante, in trenta anni, indiamo all'altro grado » 







^Del fuo mouimento , imaginì , e nomi' '. *• * 
tó*o , Caf, A, 



Inatmente pamo giunti al grada 
duodecimo, dotte altre figure, altri 
ornamenti , & altri fegni veggia-\ 
mo,che per adietro veduto nò hab - 
bìamo. 0 magiflcro grandiffimo di 
cefi pretiofa materia comporlo ? di 
coft diuina forma dotato, di tante (Ielle [colpito t di 
tante virtù ornato , e di tante forge arricchito . Hortt 
conofco veramente che ben differo i faui della terra 9 
che la natura non ad altro fine , che per mirar le (lel- 
le,diede gli occhi ali buomo. Hora anco conofco quan- 
to fu ben detto da jiri fiorile, che era meglio il faper 
vn poco delle cofc diuine, che il faper molto delle cor- 
ruttibili e caduche . 'Ma non baiandomi tra f portar 
dalle marauiglie chequi fi veggono , dirò di quello 
grado quanto a me parrà di dirfinecefiario, et à P.sì 
fard ad intender dilettinole . Queiio cielo ( della fua 
compofition mi rimetta a quel che nel quinto grado. 
w* ho 
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fjO detto , riftrbandomi però ri* per efjer queflopiì* 
•pieino al primo Motore ,fia piu nobil di gran lunga} 
ftmuoue parimente come gli altri, cioè , per virtù del 
primo mobile fin ventiquattro bore da Levante a Vo- 
lente. e per vigor della fu 4 intelligenza, fi muove per 
il contrario , finendo ogni cento anni un grado, pol- 
tre a quelli due movimenti , perfua anco propria na- 
turaci muove d'un* altra maniera, cioè, auicinandoft 9 
& allontanandoci dal Zenit. e quello mover, chiama- 
ti per bora movimento del circolo Zodiaco . e li finifee 
ogni anno, e colai accostar e difeoftar dal Zenit 9 fi co- 
nojce chiaramente per il Sole: perciocbe mouendofte 
t aggirando fi fempre /otto il detto circolo , bora s’ ac- 
colla & bora fi difeofta^me tante volte veduto bah 
biamo.e c io baffi intorno al mouer del prefente grado. 
Contiene quefio cielo flelle,e figure qua fi infiniti; per- 
che (come ben diffeil dotto tìermete) demando il 
mondo inferiore dal cele fìt„fu dimcflnrecbtjtqua - ' 
fi infinite erano le feerie delle cofe corruttibili, fo fiero 
qua fi infinite ancora le Idee e gli ejjempi nel cielo , fi 
quali corri fpo fio bauefiero . £ fi da gli idrologi che 
dopo Hermetefurono,e che boggidìfono, nò fi è fat- 
tole fifa conto di altre / ielle che di io 12 . riducedole 
a quarataotto imagini, poco [limano Ì altre per la loro 
fievolezza. FU perche ne i raggi della loro uifìa,ne la 
per [dicacità dell'intelletto loro 9 ha potuto nè potrà 
giamaiatal fogninone giugnere. Di tante imagini 
dunque ne fo due parti > l*vna (iddi quelle che jono 
dentro il circolo Zodiaco, le quali Jono dodirifCbiamar 

, te 
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té Cancro, Leon , Vergine, Libra, Sagittario , C apri- 
mmo, Gemini, Tcfce, Aquario, Tauro, Ariete, Scor- 
pione . l’altra fia di quelle che fono eHra il Zodiaco , 
che fono qua fi (come bo detto) infinite . quantunque 
da gli A Urologi non ne pano fiate conofciutefe non le 
fopradette poche . e quefie fon chiamate per varij no- 
tili, cioè, Carro, Gallinola, Orione, e ua difcorrendo.e 
fono fiati di parer alcuni, che tali nomi loro pano fiati 
impofii percagion di qualche fimilitudine ; perche 
yeggendo che alcune /Ielle eran congregate a guifa di 
Gallina con i polli , chiamarono quella imagine galli- 
na ò Gallinolla. e reggendo alcune altre [ielle congrt 
gate a modo di Carro,chiamaron quella imagine, Car 
ro . e pmilmente di fiero deUe altre . Alcuni altri bare, 
dett oc he tali imagi ni pano fiate chiamate pcrnm ? 
d* animali , per render chiara e fempiterna la fama dè 
alcuni illufirijjimi Héroi , r olendo che non fu per 
altro in cielo , C afflo pei a & il eauaUo alato , che per 
fare eterna la memoria di Verfeo . ne il Leon per 
altro, che per far teflimonianza della grande^a di 
tìercolc . e va decorrendo . In fine , per dire il vero 
aV . S. io non fo donde gli e Aftrologi brhbiati ca- 
ttato quefii nomi; ma quantunque e quefie & altro 
ragioni fi potè fiero accommo dare alle figure del eie- 
lo, io nondimeno direi, le dodici imagini che fono 
nel Zodiaco , non efier ad altro fine cofi chiamati 
(come di /opra bo detto) che per dinioguer la pro- 
prietà del tempo , con qualche pmilitudine,m quefii 
modo • La imagine che è nel Zodiaco , e proprio nel 
* . . 2 * Tre* 
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Tropico della c (la de , fi chiama Cancro , perche , fi co*, 
me il Cancro camma inauri e dietro; coli il Sole ar- 
rinato in quella parte , torna in dietro à guifa propria 
del Cancro.e la irnagine che viene apprefio,fi deman- 
da Leon-’; per che il Sol in quelumpo tiene quella po- 
tenza fra le (ielle , che tiene il Leon fra gli anima- 
U.e chiamafi tergine quella che fiegut dapoi : per- 
che fi cometa V ergine non partorire cofa ntuna ; co- 
fi la terra quando il Sole in quel fegno fi ritroua , 
ahbruggiata dal fouerebio caldo , non produce frut- 
toalcuno. Diceff Libra la Jeguente , perche fi come 

10 librare fa chefia vguale l’vna e l’altra bilanci , 
cofi il Sole arriuandoa cotal fegno , fa che il giorno 
fia vguale alla notte : ne peraltro i feguenti fegni fi 
chiamaron, Sagittario, Aquario, e Ve [ce, fe non per- 
che in quel tempo che il Sole incfjì alberga , fpefie 
yolte pioue, lampa e tuona, e cofi di mano in mano fi 
può difeorrer per gli altri fegni . & in queflo modo fi 
toglion via tutte le canta fauole de* patti, e quante 

11 Viccolomini, giocando con la jua bella Fortinguer- 
ri, ne lafciò nella Jua sfera fcritte . ma ponendo que- 
fie & altre ragioni da parte come più toflo vane fan- 
tafie del ter^oe del quarto , che veri penfitri : vo dir 
alquanto del Zodiaco , 

Del Zodiaco, Cap. IL V * 

P Ih volte ho nominato il Zodiaco : onde acciò fi 
] T fappia che cofa intendo per efio ; vo dirne. ab* 
. . /* \ quanto. 

• ’V 

rS 
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quanto. Egli è (come reggiamo) il circolo che obli * 
quante diuide il circolo tqumottiale in due parti 
eguali, credo che vedendolo Ima qui, e ricordandoli 
V» S. quante uolte , qnandoerauamo interra , glielo 
morrai nella material Sftra,dileggierpuò conofcer- 
lo. legione uolmente dunque fuchiamato da Ari- 
fìotile circolo obliquo; & ecco che è (come ben diffe * 
to gli K^djìrologi) dodici gradi di larghegga. ecco 
(he lafua lunghegga è diuifa in dodici partale qua- 
li (come ho detto di (opra) fi chiamano fegni. ecco co- 
me ciafcun di effi tiene di luogo trenta gradi. Et auer- 
toa r.S. che bora per gradi non intendo gradi della 
noftra S cala ; ma fpatij di quantità . E quantun que 
non fora ne cefi ano il replicar i nomi delle dette dodi- 
ci imaginiyper hauerli poco mangi detti ; nondimeno*. * 
acciò lei re/la piufodisfatta , non vo che mi rincrefca , 
per or dine un* altra uolta nominargli, Ariete, Tauro, 
Gemelli, Cancro, Leone, tergine. Libra , Scorpione , 
Sagginano, Capricorno, Aquario, Tefce; nè occorre 
io qui dica la cagion perche filano co fi chiamati : poi- 
ché mifouuiene d*hauerla detta di j opra * Ter caufet 
di quello circolo fifa in terra la generatone, e corrot- 
tone: ilche acciò meglio fila intefo da V.S. deuefape- 
te , che tanto il Sole , quanto tutti gli altri pianetti fi 
tnuQHonoperil detto circolo, nè riè tra loroaltra dif- 
ferenza i fuor che quefla , che il Sol non fi filaria un 
pelo dalla linea eclittica, laqual diuide per lunghe g- 
ga il circolo vgualmente,cofi chiamata, perche eclif- 
fa la Luna, xitr Quando firn là drittamente oppofia al, 

- - T 2 Sole 

# 
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Sole . Ma gli altri pianéti non ftmuouono con quelli 
regola fimpre fittola dttta lìnea; ma fuarianobor 
quà bor là 9 fen%a però vfcir dal circolo , E mentre il 
Sole fa il fio viaggio , che già fi finifcenel /patio di 
vn* anno , dimora un me fi in qual fi voglia fcgno . Et 
in quello fio movimento (come fi è tante volte uedu - 
lo) ^accolla e fi difcofìa . Onde quando egli i accoda 
a Settentrione, la terra per virtù del fio calor , fi rin* 
uerdifce , gli alberi germogliano , i frutti fioccano , 
& ogni altra cèfi fi genera e produce . e quando fi di - 
/coffa da quello , fi veggono effetti contrari } . che 
veramente fi può concludere che perii di [co fi amento 
fìr accoramento del Sole nel circolo Zodiaco, fi' fa (co- 
pte ben dijje jtriflotile ) la generatione e corruzione • 
Jaffi ancora la efiadeeil verno, la picciole^a e gran 
detta de giorni, e parimente la loro ugualità . e que - 
fiobreuemente detto fìa intorno a cotal materia fin - 
Xa entrar in tanti afpetti,in tante congieture,e giran- 
dole , che gli jlflrologi a * detti fegni e pianeti attri- 
buifeono , facendomille fai fi e vani giudici delle cofe 
future : perche V ^Sitologia quanto alla fia iudicia - 
ria parte è tutta fingimento e vanità , fi come poffo 
bora chiaramente mofirarui • 

i J . 

Dell* jifir elogia giu didatta. Cap. jj /. ( 

P otrebbe dir alcuno (an^ì Tolomeo ff e ffo il difie) 
chela [elenca deU^ftrologia è uera e certi [finta 
mjefteffa , per con fiderare gli effetti del mondo infe- 
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finire , » quali fi cagionano da tuff i eelefli; ma t'alctt* 
na volta i giudici) rimangono bugiardi , non è perche 
la faenza (taf alfa , ma pertbe gli ingegni de gli A- 
' flrolo gì > mentre contemplano le (Ielle, vtngon meno. 
Onde,f l’imperfcttion deà’inUlUtto di chi opra, non 
riefcono gli effetti nel modo che fono proaoflicati . MA 
iù che bora mi trono [opra il fatte , non dico che l'A- 
flrologia fia fai fa , per la fragilità di chi la tfier citai 
ma con fiderata da per fe fin^a hauerrtfpetto ai al- 
tro. e queflo il rrcuo primieramente co fi. L’intelletto 
noflro mentre fi ritroua richiufo nella mafia corpora- 
le , non può far ne faenza neconclufion alcuna vni- 
uerfale fin%a l* aiuto de fin fi: pereioche eglino fini 
minifiri : ne l'intelletto può conceper mai co fa, fa loro 
non la porgono . Rjchiedefi però vna con dit ione , che 
il [enfi, non vna fola volta , conofca un'effetto; ma 
molte e molte fiate fa di mefliere che ne uedaiefpc- 
rien'ga. perche (come ben difie Ariflotile nella fua Me > 
tafi.e Vofi.)da molti effetti fi caufano le efperieu^e, e 
da molte ejperien^e fi fanno le memorie , e da molte 
memorie fi formano gli vniuerfali, e dagli uniucrfalg 
pofiia fi gentran le fetente. Et ecco qui l’ejjtmpio.-per \ 
voler io far vna concia (ione ttniuer file, che il rcu bar- 
baro purghi la colera , bi fogna che non una fola vol- 
ta, ma molte ne uedala efperien\a , e che di cotali 
ef petunie, in me fi tenga memoria, e dopo potrà 
vniuerfalmente concluderebbe ogni reubar baro pur- 
ga la collora . Hor generando fi in quello modo le fiien 
%e, & vniuerfali conclu fieni , non può l'Aftrologia 
ììì . ■ X 3 tjjcr 
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iffer vera fcienga: perciocbe per poter e fftr vera è fa- 
falcata f opra forti fondamenti, fora ne ce (farlo che uno 
mede fimo effetto [offe molte e molte uolte accaduto m 
ilche non può efftr in modo ninno . Conciona che vo- 
lendo faper in vniuerfak, che ( poniam per cafo) Ser- 
turno,e Marte efiendo con Gioue , ridonandoli Pene- 
re nella quinta cafa infelice , fempre caufaranno in 
quel che nafte , impedimento nelle mani , o ne' piedi : 
bifognarebbe che moke volte accade fie quefìo effetto, 
acciò fe ne generale la ejferienga , e poi la memoria , 
e finalmente la conclufione vniuerfale . Ma il mede fi- 
mo effetto non può auuenire , fe non ogni trenta fei mi- 
la,* fecondo molti, ogni quarantanouemila anni,vna 
volta. Dunque fe tanto tempo corre acciò fi faccia vna 
medefima coftellatione di tutti i corpi celefii , fi co- 
'? me per commune confentimento de gli Urologi è 
Siato determinatole fegue che l’ Aflrologia che hog- 
gidì s’vfa non habbia jfermegga alcuna . E quando 
fi dice (fe, che fe ben noi non babbiam veduto, ne pofr 
fumo vedere piu volte vna medefima co fa * non per 
queflol* ^dflrologia non ha potuto (opra gli vniuer fa- 
li fabricar(i:per che i primi ^tflrologilafciaron [trit- 
ìo i fucceffi de ’ tempi loro a quei che vennero appref- 
fo,e quii agli altri , egli altri a gli altri , di modo che 
ageuolmente fi hanno potuto hauere molte efferiengt 
di uno medefimo effetto, fi potrebbe ri (fondere che 
ciò nonpuo flore: perche fora ncceffario, chel’^dflro- 
logiahaucfie battuto principio vn milione d’anni in- 
nanzi, eyw dopo il diluttio, che fono intorno a quafr 
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tro mila . Tfel qual tempo gli h uomini, cominciando, 
dalla marauigliaa filo fof are diero principio alle fcieit 
ragione è molto galiar da. Horanciico 
•pn' altra: pervolerfi dimoiare che da 9 fegni celcfli fi 
pofla far certo giudicio delle cofe d*auuenire,ft richic + 
dono tre condìtioni . La prima , che fi conofca non folo 
la virtù e lUffer di loro /ieffi’,ma ancora il rifpetto che 
hanno fra loro . La feconda , che fi fappia il modo di 
applicare i detti fegni alla materia fopra la quale il 
giudicio fifa . La terga che fia mani fi fia la difpofi- 
tione del f oggetto , cioè , fe fia atto o nò a riceuer Un - 
f tuffo delle (Ielle . E quello che di ciò io dico , fi deue 
oflcruar in tutte l’altre cofe : perche ( della medicina 
proprio parlando ) il medico, per voler far certo giu* 
diciodeW in fermo , bifogna che fappia la forga dell et 
medicina, il modo di applicarla, e la difpofitioneete^ 
peramento dell' amxlatq ; ma perche l'^tlirologoffi 
come ne anco il medico) non può puntalmcnte efler cet 
to di quelle circonflange : per queflo ne l'vno ne V al- 
tro può far vero giudicio. E che non pojfonogli u ifìro 
logifaperlc,fi dimoflra per queflo efficacijjimofegno 
che quantunque fappiano che nel cògiungimento del 
Sole con la Luna,fuole piouer e ;non dimeno ,non pon- 
ilo con certegga pronolìicarlo.Vnmkramente perche 
il vigore e natura delle fìelle fijfe e de * pianeti e in-> 
certa e con fu fa , penioche efjendo elle mirate dall' al* 
tre delle che fono intorno, non fi fa qual a [petto pofla 
piu. jt ppreffo perche non fi fa il modo di applicar la 
forga della congiuntane ,ne 4 qual parte fi pofla me* 

? * &*/ 
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glìoo peggio difpenfare. e quando ben fi fapeffeto 
che parte o regione fi douejje applicare : non fi fa la 
difpofitione del {oggetto , cioè , fe tal ragion quel tem- 
po , fi ritroua difi po[ia al contrario , per qualche acci- 
dente. concio fia che Sia per poffibile,che in quello luo* 
go manchi la materia della pioggia . e quando ben la 
materia vi {offe, fi può dal vento agevolmente menar 
in altre regioni. Dunque fe de gli effetti naturati /fimi* 
t communi a queSie J ielle che ponnola giu piu del- 
Ì altre » fi rimane bugiardo : quanto maggiormente fi 
rimane ingannato nel prono Sìicar de* cofiumi della 
vita del terree del quarto per ria delle Sitile , che 
molto meno del Sole e della Luna pofiono ? Et oltre a 
que fiocchi mai ha conof càuto le f ielle del Volo Antar- 
tico , il qual non può da gli A [ir elogi veder fi ( che fe 
ba da tener per fermo, che participando effo della de-* 
ftra patte del cielo (come ben diffe Annotile) fia pile 
nobile del Volo Artico, e parimente della parte fini- 
Sira : onde s*ha da giudicare , ebe le fue Siede ftano di 
maggior influenza e forza > x chc non quelle del Volo 
Artico, e fimilnicnte della parte Occidentale. Di pilli 
game han potuto fapergli A[irologi,perche in queflo 

{ rado filano Hate mejjc tante Delle ? e che ordine tra 
no fia poSlo, cioè , fe rgualmente fon lontane dai 
Centro del mondo * onero s* alcuna è nella Superficie 
di [opra , ( come bora reggiamo ) & alcun’ultra nel-* 
la [Hpcrficie di [otto, & alcun' altra ntl mezz 0 • e<h * 
tue han potuto japerfe fono vguali diflanz* f ra l°* 
ro i ptrtbe nwjapendofi ti [ito , non fi panno tonfi* 
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guentementc fapernè le diflan^enè le grande ixù 
E piu oltre p affari do , come potino efji faptre fé intor- 
no ò vicino al Sole fono alcune (Ielle dì efficacia gran- 
diffimaje lo f picador di effe ncn le fa parere? e ciò fe 
ne uede manifeflo efiempio nel pianeta dì Mercurio * 
thè p tfier egli co fi picciolo >e che non molto fi difcoflA 
dal Sole, appena fi può dì tetra uedere.io potrei a ({ut 
fie ragioni aggiungerne forfè mille , e comporre altri 
volumi che del Vicoima conofcendo churamete quali 
to è folle il de fiderio di faper le cofe future , intorno a 
quello foggetto qui mi fermo . Dirò pure della poffare 
padelle flette* 

*&cl dominio delle (Ielle (opra le cofe hto* 
mane 4 Cap. UH. 

Q uantunque babbid io \dimo Hrato l'Mrologìd 
effer bugiarda ; non per quello ho voluto inferi • 
re che le flette fiano in tutto fpogliate dei dominio di 
la giu , percioibevi hanno elle vigor forfè rido piccio- 
lo. Et acciò P . $. (oppia, quali fon quelle cofe che ad 
ifiefon foggette , porgami a Iquanto 1‘ orecchie. L 'efftf 
delle cofe del mondo è di tre maniere . La prima i dei- 
le cofe ndturaliycioè de gli elementi ; de* corpi campo-* 
Sii da effi y & anco degli animali bruttile tal manierò 
dieffere è in tutto /aggetta al dominio delle flette i 
perche non hauendo con che pofla re filler all* empito 
di quelle, fi lafcia muovere >c goucrnar da loro . va de 
• Romani non fetida ragione forfè ì fi Ufciauano 
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snidare da gli auguru del. bruti, poiché confidar aug- 
no che ì movimenti loro, nò a cafo,mada corft celefU 
fi facevano* La feconda è delie divine e fciolte dalla 
mah ria , cioè dtUe intelligence a firatte. E mal ma- 
niera di e fiere non è obligatae fottopolla alle / ielle ; 
anri efuperiore > e può comandar alle folle . La ter-. 
Za è di quelle cofefic quali fianno in cioè, deir 

Vanima bumana,percioche è partecipe dell’ pno,e del 
V altro ellremo $ e tal maniera di effere fottopojta alle 
(ielle folamente quanto alla parte naturale , e non 
quanto alla parte intellettuale, ro pur ohe meglio 
m'intendiate. Vanima bumana (come credo che V .S* 
ben fi ricorda) ha tre fhcultà , ò per dir piu chiaro, tre 
modi diefiere,l'vno è l'efier vegetativo, e [otto di effo 
fi contiene il generare , il crefcere,il nodnre, &nljri 
fi milite queHo è in tutto naturale. V altro è l efier in- 
tellettiuo* comprende fi [otto di effo l’intendere, il di- 
battere, & il contemplare, eque fo modo di ef sere , 
perche è intellettuale, è contrario al naturale. L’altro 
è l’efier [cnfttiuo,il qual è di due maniere. La prima è 
{bttopofta all’intelletto eragione « onde s'accofoal- 
aU’effer intellettuale, fi come è l’ efier temperato , ma- 
gnifico, forte, prudente , & va decorrendo per i altre 
%irtà morali. La (econda è l'efier fenlmuo^beè com-, 

mune con i bruti , cume è il vedere, il t0 “ a "> 1 vdt) p » 
l’odor are, & il gufiate* quefia $ accolla all efier nat* 
v/ilp nor dunque quando ho io detto che L anima nu— 
Zna%ge,U aUeftetlc, Ùntcndequanto all'effe» 
Wgctatiuo .efartmentejquantQ à quella 
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icffeY feti fìttolo, la qual è a nei communi con i bruti, e 
non quanto all’ e fi cr intellettiuo , & alla parte deWef - 
fer fenfitiuo , che è [otto po Ha alla ragione * £ tutto, 
que fioche deW anima human* fi è detto , s'intende e fi. 
[er detta di noi , come di quella veri poffefiori . Onde 
fey.S. volefie fa per che co fa di note mi dominio de* 
cieli, potrà hor a intendere che lagenerationefiafigu? 
ra,il cref cere, il mancare, il rtodrire, & altre naturali 
anioni de corpi nofìrì , tutte deriuan da cieli poi che 
non fono in poter noftro, <&• a quelli con maggior per? 
fittione fi porgono a quali fon piu le fieUe amiche , 
fi chetnquefie cofenoijiamo [oggetti a* cor fi cele Hi . 
La virtù poi, il vitio, i coflumi buoni ocattiui, il con- 
futare , il deliberare, & ogni altra anione r attortale, 
fot che Ha in poter noHro , non dipende da’ cieli, & 
in quefta maniera non fiamo altramente [oggetti* 
an V col noHro Ubero arbitrio , cognofeendo il male 
e il bene , pofjìam refi fi ere a ’ cor fi ctleflì , e vincere $ 
( e come ben diffe quel dotto ) dominar le Helle . e lo- 
do [òttimamente "Plotino, Chrifippo, Boetio, e forfè 
X^AriHotile , i quali di tal parere furono . £ dal det- 
to dominio che han le Helle (bora pò feoprirui vtt 
belfecretù ) [oprala materia, fi cagiona la forma 
fpectfica , chiamata proprietà occulta , fi come è che 
la calamita tiri il ferro , che il reubarbaro tirila co- 
lera , t£r altre fimili marauiglte , dcllequali non fi 
può render caufa naturale ; cagiona fi ^ dico , la forma 
[Peci fica , perche le dette Helle , con il meggo delle 
ptwùdali p fiammeggianti linee* che fin già 
* * arrh 
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àrriuatw, com partono la uirtù loro variamente t f<fì 
con do che fon varij i / oggetti che la riceuono . iMa 
àtolciflmo fora il [apere per qual cagion quella 
forma fpecifica non fi può ne da noi , nt da altri 
cono fiere < che già come che ne fiamo ignoranti 9 
là chiamiamo proprietà occulta^. il dirò purCj , 
sporge fi quefia virtù , fecondo la condition dt* [og- 
getti (come ho già detto) dopo la prima misura e 
ntt fidanza de gli clementi . E perche non fi ha 
potuto , ne fi potrà giamai faper la quantità e'I pe* 
fo de detti elementi , che intrattiene alla crnpofi - 
iione delle co fi , per quello ne anco faper fi può là 
forma fpecifica . Onde per la ignoranza dtlla qttanr 
tità della materia , rimane occulta , t per la va- 
rietà del merito , i diuerfit * . £ tutto ciò fu ben ià* i 
Cefo da t^Auicenua nel primo libro delle fue Fen . ? 
Xsduerto ben V • S% che quefia pofian^a e viger che 
rei detto modo hanno le / ielle Jopra Iccofi humane ■* 
non dipende c diritta daefle, comedo caufe priuàt 
pali , e prime , ma ben come da caufe feconde . per- 
che la cauja prima e pmcipaliffima , c eke non ha 
confa f òpra di fi ninna , è il primo motore , il quale » 
come uerofhttor del tutto > udendo dar l’ejfer ali' hu- 
mane cofe , congiunfe & attacò il mondo inferiore 
atta fua hiccmprcbenfibile potenza ccn il me%o de 
corpi cele flì » e ponendo tra ejft coft mirabil ordine t 
fornài eferuepdofene come caufe feconde , & iftro- 
menti ytfjequì il juojbellijjìmo difegno . Onde uedcn~ 
Moi faui che il. formo reggttor non altrimenti ifpri* 

" rric A 
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ètè,e r*ghna il voler fuo per le feconde caufe t $ofi ben 
di fio fi c & ordinate , thè l’buomo ifprime i fuoi con- 
tetti per la voce , chiamato l'ordine c di/po fttione di 
quelle , Fatum > dcriuando tal parola dal nerbo lati* 
v»o, fieri , qua fi tffatum. t San T bontà fo tra gli ai* 
tri nel primo delle fenten^e , fu di quefla opinione • i 
J^e accade di dir che il fato opra da per fe , e fendati 
yoler del fattore , per conto che Santo ^igoHino 
nel quinto della città di *Dio , par che il dica : per - 
che quelle parole , che iui fi leggono , fi dicono in per* \ 
y fona de gli f ìoici , che lo affermauano , e non per 
ifpicgar la fantafia del detto Santo . Or quello futa 
dunque non ha [opra i corpi bumani al trafora , che 
quella , che bò già detta : Onde fai fi fonoi poeti M 
gli afìrologi , e tutti gli altri che tengono il contrario • 
Del numr de' quali non vò che fiati mio BoetioSe- 
merino , perche trouandoft appo lui ferino , che il fit- 
to è immobile , facilmente fi potrebbe inferire , che 
egli fta di tal parere . concio fta che fi potrebbe dire fé 
il fato è immobile , è fegno ch'impone ncceflìtd , e ohe 
non fi può contraffar oon ef]o lui . E per queflo uò che 
perfua difofa fi dica 9 che il fato fi può con fiderare in 
due maniere , cioè a rif petto di fe fteffo , & in queflo 
modo è mutabile non altrimenti che fon mutabili le 
cofe foggette a lui. Età rifpetto della maefià d'id- 
dio , il quale l'ordina , difpone , gouerna , e mantiene 
rtonfolo le feconde caufe , cioè il fato , come ho dttto % 
ma ancora tutto l'vniuerfo , e co fi è immobile . Ter- 
efocbe quantunque tutte le creature [inno da per • 
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loro mutabili, nondimeno con fiderate e concepite nel pv[ 

laprouidenza>e capacita diuina fon alquanto immo- dm 
bili . Boetio dun que in qucfla fecon da maniera intefi lai 
Il fatto ejjcr immobile . E coft fen %a efier della fcbie- a q 

ra de gli aflrologi,diffe con ogni ragione il fuo parere* p 

£ eiò del fato detto ftà. Ef 

cbt 

Della fortuna, c del Cafo. Qap. V . toj 

>0 

P Ercbe non filo il fato , ma ancora la fortuna mol- noi 

tifarne volte in bocca delle noHre vecchiarelle , eu 

& ogni altra forte di perfine fi finte , per que fio ho - iti 

ra che il ragionamento del fato e già finito, & il luo - lo, 

. go ne porge Bocca (ione , vuò anco della fortuna bre -? fin 

uemcnte dirui . Volfiro i poeti, e filofifi gentili cb'el- 1 «) 
la fofie vna reina , e ftgnora del mondo , dallaqua - 1 ck 

le tutti i facci ffi fi cagiona fiero. E perche volcuano mi 
che fofie vna intelligenza occulta , che non fi potefie, <U 
ne dal {enfi , ne dall'intelb tto cono fiere ; f magma- w, 

ronoc fin firo che fofie vna fanciulla cieca , con due. ge 

fronti, crinita inaiai e calua dietro, & che fedefie gju 
j opra vna ruota , che fimpre ruotafie . £ dalla gran de 
pofianza di que Sla donna , la chiamarono Dea . e di de 
quindi auuiene che Virgilio la chiamò onnipotente . o io 

_ che Seneca > Gioutnale , SaluSìio, Cicerone, & al- 
tri molti difiero ella tenerli feettro delle bumaneco- de 
fe . <JMa quefta opinione è falfifiìma : perche , come : fa 

può ejfir Dea , s'bora e buona , & bora è cattiua ; & k 

oltre a que Ho > come ben difie ingollino > come figli» rìt 

pofiono 
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pgffonocon [aerar altari , & offerir incenfi , & altri 
doni, fe con efperienga fi vede , che a quei, che pii* 
l'adorano , ella, fi tnoflra piu ingrata è difleale ; & 
a quei che manco meritano porge, e dà; T^on è dun- 
que ragióne, perche debbia effer Deacofi potente . 
£ per queflo volendo y. S. fapeme il vero , le dico , 
che la fortuna non e altro che caufa accidentale nelle 
cofe , che fi fanno con qualche propofito , e oberare 
volte auengono . Intorno allaqual determination fi 
notano tre conditioni . La prima che ella fu caufa 
accidentale . & e [eludo bora il volgo, ilqucile il piu 
delle volte non già per caufa la toglie , ma per effet- 
to, quando fi duole , o fi rallegra che buona , oria 
fortuna gli fia accaduta, la feconda è, che flanelle, 
cofe accidentali , che di rado aufngono . La ter%a è, 
che non fia caufa di quelle cofe, che fi fanno dalla 
natura, ma di quelle cofe che fi fanno per elettione 
dall'intelletto e volontà . Et ecco qui l'efjempio ne 9 
mede fimi ferui di V . S. il S. Roberto di felice , come 
gentil 1 hu omo virtuofo, è degno dell'amicitia di leg- 
giadri [piriti, per andar a goder della conuerfation 
del S. Gio. e Antonio zurlo, la qual, nel vero, è 
dolciffima , fi parte di fua fianca , il c he fuole tra lo- 
ro fpefie volte far fi, e nel camino troua vna borfa di 
danari . or qui fi vede chiaramente che l'effetto acci- 
dentale, aoèiltrouar della borfa, è cau fato dalla 
fortuna . e che ciò fia il vero , ecco che tutte le tre già 
dette conditioni vi concorrono * l Primieramente il 
ritrouar della borfa e del numero di quelle cofe , 

* , ‘‘ che 
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èhe rdre volte attengono . E qucfta conditione b 
jcffari* , perche fé fempre o il piu delle volte che 
fi è partito il $ Roberto pcrandaral S.G'to. An- 
tonio foffe foliìo A trovar la borfa » non farebbe for- 
tuna , ma ccmfuttudine , & vfan^a. e di quindi 
h afre , che la natura non s* intromette nelle cofc del- 
la fortuna . percioche oprando quella fempre » o 
nella maggior parte d'vna mede/ima maniera , e 
/tue fiorare volte , /f dimolìra chiaramente che i lo- 
ro dominij fono differenti . i^dpprefio , il partir di 
cefa e per clettione » e con proposto, perche già fi 
parte ilS . Roberto per trouar il fuo amico . K^ydp- 
preflo » il partir del detto S. Roberto, quantunque 
a rifpctto dell* tw dar al S. Gio. Antonio fta caufa 
prima e principale , per efferfi moffo con tal propey- 
nimento ; nondimeno a rifpetto del ritrovar della 
\ borfa è caufa accidentale » e non è già inconveniente 
appo i dotti f che vna medefima caufa » in un tempo 
di ubo effetto jia caufa prima e principale , e di un* al- 
tro effetto fia caufa accidentale. _j . E perche fon cer- 
to che con la guida di queflo e ffimpio facilmente po- 
trete faper tutti i facce ffi , che dalla fortuna fi ca- 
gionano s per queflo me ne faffo a dir del cafo . Dif- 
ferifee e fio dalla fortuna » come la fpecit dal gene- 
re , percioche ogni fortuna è cafo» ma non ogni cafo 
è fortuna : perche doue mancarà alcuna delle det- 
ta conditiceli , fi diràcafo » trm fortuna*. Onde 
tutti gli accidenti , che auengono a* cor pi inanimati» •; 
& a* bruti» & a* fanciulli fon eaufati dal cafo. con- 

• ... <*°P* 
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tic ft a che (JJinon fi muouonoa qualche fine per clet- 
ime , t con propofito; jt che non può dir di loro » 
che pano , o bene o mal fortunati veramente ; ma , 
perfimiUtudini, come difje Vlutarco , ilqual chia- 
mò ben fortunate le pietre de gli altari , perche era- 
no adorate , emerite^. c Ma ecco vn dubbio , fe 
quanto auiiicne al mondo , ffcf/o fi toglie dalla man 
di Dio , ne ca pillo, ne fronde, fi muouc , cbeilcon- 
fentimcnto della mae fi à diurna nonni fia, cerne fi 
può dir che la fortuna , & il cafo pano caufe acci- 
dentali, e che habbiano luogo fra noi ? diffondo, 
che la fortuna , dr* il cafo , e parimente gli tffetti 
loro fi pofiono confiderà in due modi , il primo è a 
rifpetto della cauja vniuerfale , cioè dalla maeflà 
diurna, deliaqual peruieneil tutto, & in queflo 
modo non fono accidentali , nè han luogo fra noi ; 
perciochc Iddio fa ogni cofru . il fecondo è a ri- 
fpetto della caufa particolare , cioè a rifpetto noflro . 
& in quefìa maniera fono accidentali , & hanno do- 
minio e for^a tra noi , e fopra ciò porgo l* e fiempio , 
Vn pignore manda vn feruoatorrevn cauallo , & 
dopo ne manda un 9 altro per il mede fimo effetto ,fen - 
^ achel'vno fappia dell'altro , quefìidue Jerui s'in- 
contrano, e tale incontro a rifpetto loro è accidenta- 
le , ma non è accidentale a rifpetto del ftgnore , per- 
che ben (apea egli , che fi doucano incontrarci . £ 
ciò fu ben dichiarato da Buénauentura nel terip 
delle [tnten^e , e da San Thomafo nel ter^o contra 
i Gentili E quando alcun perfeucrafiea dire , che 

ii u 
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la fortuna & il cafo non' fono c ciuf e accidentali , pii 
tjfercbe fi riducono alle càUfe vere e prime ; fi po- 
trebbe rifondere , cbetalconfeguen^anonba "■ 
luogo; perche ne feguirebbey come ben 
difte Alberto, cb p ogni cofa acci - ■■■ 

dentale , riducendo fi allafib ■ ' v & « à 
fianca , diuentaffe fa- r 

Cantiate . il ebey ■ 

• come fape~ 4— 

tey \ y ^ : 

non può giamai effere , ^ 

Or andiarncenc iV(c\ -.ì v.h 
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/ / Decimoter^o grado della S cala % 



*I>cl fuo móuimento , e la cagione , perche è fen^a 
(ielle , e pt rche fi muouono diuerfamentà 
i àeh? Cap. /; 
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I Ve fio penultimo grado fi 
| muoue parimente come gli 
altri trivi è altra differen 
, fenon cte we^ iwowk 
mento, che fa da "Ponente 
aLeuante , in «rwfo «wn* 
' appena fini fee vn grado i 
i 7S(o» ba , come reggiamo j 
/iella alcuna „ & è puf. 
gran marauiglia , che que fio nono, &anco il deci- 
mo cielo ftano priuidi (ielle, e cbel’àttauo ne lab- 
bia quafì infinite , e che c rafie uno poi de gli altri fet- 
te ne habbia fie non ma ; chea dire il vero, pare 
nel primo incontro , che la natura non habbia ofkr- 
uato in ciò quello ordine , che fuole , perche douea 
metterne mólte nel decimo , come luogo piu degno , 
e pofeia di mano in mano andar Piantando . OHà 
non togliendo da lei la (olita pfóbidcn^a , vò fcutH 
prirui la cagione , perché furétto i cu tiin 'tal maniè- 
ra ordinati . 7yè accade hor<t ch'io vi dica le tre ra- 
gioni che Inficio ficrÌNe fiorile nel fuo fecondo li - 
v ' ù z bro 
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bro del cielo intorno a quello propofito : perche non 
bauendo battuto egli notitia ft non di ottociefi , pie- 
ne afoluer fidamente quella parte del duhio , ché di- 
ce , perche nell’ottauo ciclo fon {ielle qua fi infinite , 
efr in ciafcun de gli altri ne è folo vna . Douete dun- 
que fapere , che i cieli, come penfo di hauer ui molte 
•volte detto, furon fatti per dar Infere al mondo : 
(e già fi vede ch’effi fanno e disfanno il tutto) e per- 
che eia [cuna cofa richiedea quqttrp forti di. e fiere .del- 
le quali la prima è l’efier vniùerfale e confu fo: la fe- 
cónda e l'cfier determinato e diflinto ; la ter^a èl’ep- 
fcr figurato : la quarta e l’effe r acrìdcnta fe e qualita- 
tive . Vedefi ciò nell' buqmoitteffo . perche primie- 
ramente ha l’efier vniutrfale,conciofia che è nei mon- 
do , come ogni altra co/a. apprejfo ha l’efier dì/lin* 
to 9 cioè l’efier ruùonale , per il quale fi dfflmgUe da 
gli altri animali , apprejjo ha l’ejfcr figurato , cioè le 
effigie d’huomo . & vltimamente ha l’ e fiere acciden- 
tale e qualitativo, cioè l’eficr caldo , fréddo, e va 
decorrendo . Ter quello la bella natura. y come firo- 
uidente madre , ordinando i cieli fecondò le quattro 
forti di e fiere , fece che il decimo per eficr mobile yni - 
uerfale , e che douea porger l’efier vniucrfale ,.a 
tutte le cofe del mondo , fofie fen^a /itile , ma vni- 
ìter falmente lumino fo . e che il nono per hauer virtù 
di porger l'efier diftinto , hauefie folamcntc lume di* 
flint o , ma non figurato . e che l'ottauo per hauer. for- 
?a di figurare , hauefie molte forti di lumi ridotte, a 
figure e che gli altri fette poi , a* 
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m dar l'ejjere accidentale , e .qualitativo , bauefflcrd 
** folamcrìte vna falla pèr cliftuno . nè vi potei tnet- 
^ ferwff piu , perche attendendo effì ndtura alla uarie- 
:e » tà delle cofejaquale, come ben diffe il poeta , è cagio - 

,n " rie rffMa /«a bclle^a , /a 'còfiretta a fare, che la 
)ltt qualità di ciafcuna di quefiè fette (ielle , fofie fola e 
l° : particolare , e x cbe raggirando fi continuamente pe)r 

' tT “ le ìmagini e figuri déll’otiiuo cielo , fi congiungefjh 

tort iti Qualità vniuerfale delle dette indagini , opran- 
ti do vàriamente fecóndo fon vàrvj gli af petti è con - 
>e F giunture loro, il quale effetto non farebbe riufeito; 
F fi vihaueffe pofìo più [ielle; perche non fora fiata 
F fola e particolare la loto qualità . etnie non fi fareb- 
be fatta co fi perfetta l’ vniont della particolare, <& 
ìBt ‘vniuerfal virtù . & a tal fine ancora fu coflrctta à 
te far che imouìmentiie* Cieli fo fiere tra loro contmif 
b fe diùerfi .percióche quando fi fojfero rtioffi tutti i eie - 

*' li filo di Leuantèa Ponente , Come volle Mpetra - 
gìo nehìbretto della qualità del mouer tòro, non 
0* bauriatió variato àfpetto e congiunture cofi perfetta- 
70 mente cóme bora fi fa ; ma fempre 6 nella maggior 
]l * p*rte fi furiano moffi fitto vna imagine , e figura . 

>•* &in quefiomodo bautebboho prodotto una mede - 
fima coffa fénipre ,ò il piu delle volte : e fi fora tolto il 
'variare '. Ts[è vorrei che y. $. credeffé , ch'io foffi 
& il pritno chè habbia {coperto quefìo cofi mirabil fi** 
^ tretb , perche ^ ilbertò tMagno , fi come nel fuo fi* 
d • con do libro del cielo fi legge , lafciò fcritto il medefi- 
* 4 mò appunto* * ,;ji • 

3 Duhut 
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. "Vi . ^iii.ViuV '..ov '- ■ ■"•■■' s 

e rifolutiom intorno a^mp^rnpntvd^^ • 
cieli* Cap . 1 1, 

, . , iv a aì> i . ' ■ài '"* ìVi-ifc Li, 

Er &*««■ *o ctetfo *« ^wc/h miei ragionan^cb^ nóf 

uc cidi naturalmente fnmouono. da Vanente cL 
Iettante , ecfce fon rapiti f. e tirati dal decimo al con- 
trario j fàcilmente V. S. potrebbe fab?fy\.molte ra~ 
gionia prouar che il mondo poi che è d prato pn quìi 
douege pretto dileguarli E prima impcffibU cofa è> 
come .Annotile & u Autrroc Idjciarooo ferino nel 
primo lib,ro del tifili) . , .che due diuerfe fpW. dirgó? 
armenti naturalmente competano ad v.n Semplice 

\ ' i • i r *1 > ‘ j. 1 

Corpo . c questo e chiaro , perche feti fuoco natural- 
mente fi muauein fu, hi fogna che flmUouain giu 
tor. tra la fua natura : dunque, mouendoft i none cie- 
li in ì>n medefimo tempo dà Vonenie a Ieuante, e 
da Lcuantca Vonente , che fon movimenti contrae 
riti < ebe ft. m Sieri è. 
yi olente . & e fendo co fi, bifogna che limonio pre- 
tto vftda in mina, perche , come tutti {aópiajnQi 
nulla cofa violenta è durabdcJ . p prego Ì 

ue cidi , mentre naturalmente ft 
ncntc alenante , fon rapiti perii contrario dal deci- 
mo: nefeguedye queflo , da* Filofcfi chiamato mo - 
toyattoffia violento e cantra naturai e per confc- 
guente non durabile . Et oltre a ciò [e ne’ cieli è 
contrarietà , poi che contrariamente Jt muóuònò* 
come fi può direchepAriJìotdc ngnjia falfo: il queir 

, ’Ài ? Si l . * 
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le prouando la eternità del mondo , toglie da * deli 
ogni contrarietà ? E per quello foggiungendo dico , 
che tutto il mondo infume è compofloa guifa d oni- 
male , come ben difie . Auerroe tie* fuoi commenti fo - 
pra il fecondo del cielo * onde fi come non è inconue - 
niente che l'anima , come forma vniuerfale , natu- 
ralmente muoua tuttoil corpo , a tempo che le parti- 
colari potente , e forme de membri muouòno le par- 
ti del corpo per il contrario : co fi non è inconueniente 
che il primo motore, come forma vniuer (ale di tut- 
tofi mondo , naturalmente , & in un mede fimo tem- 
po muoua tutti i culi di vna maniera ; e che lt intei - 
ligen^c , come forme particolari, muouànoi parti- 
colari cicli di vn’altrajt. fiche quefii contrariamo* 
uimenti naturalmente fi poffano fare ne gli anima- 
li ; fi vedrebbe chiaramente , quando ( poniamo car 
fo) l'anima mia moueffe me. vcrfo Napoli * & il 
braccio mio continuamente fi mouefie al contrario* 
perche fi Conofcetebbe chiaro già * che l'anima come 
forma vtiiuerfale, naturalmente mouercbbeil brac- 
cio , c tutto il corpo di vna manierai e$be la forma 
particolare del braccio * per fua propria natura , mo - 
Ucrebbeil braccio di vn altra in vn me de fimo tem- 
po * T^onè dunque tu' cidi, violenta alcuna, nei 
loro mouimenti fono dijf cren ciati . nella [pepe , magici 
numero , poi che pofjonoflar in ficme naturalmente * 
Crude non fi può dire } chela regola d* miriti otile > e 
d .Auerroe nel primo del cielo fia [alfa, perche quan- 
do dicono, che due contrarij mouimenti npn pofjonq 
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TEP^OÙECIMO G1{4DÒ 
tòmpcter naturalmente advhfemphce còrpo , /Uri* 
tende di quéi mouimenti , che differirono nella /fe- 
rie, cioè che fon fatti da contrarie potente, ehòn di 
quei che fon difìintinel numero , come fono quefìifi 
quali dipendono da vn primo & vniuerfal [Motore * 
e quando i Filofofi han chiamato il mouimento de 9 
nout cieli da Leuante a Tonente , moto ratto ; non è 
fiato pèrthe'epo repugni alla natura de* detti ckli i 
che già (come ho detto ) tutti fono rtioffi dal primo 
Motore fen^a violenta: ma perche non fifa perpi'o- 
pria natura delle loro ‘forme , e Motori particolari « 
E foggiungo di piu che ne* cieli non è contrarietà ve - 
taf, percioche fi muouono fopra diucrft poli.: e ft rag- 
girano intorno adiuerfi centri . come beh dichiarò 
aditemene' fuoi commenti fopra il primo del cielo* 
Onde w / infiorile non fu fhlfo , poi che non già di que - 
fla contrarietà parlò; ma di quella che fifa invìi 
vnedefmo corpo fopra i me de firn f poli j & intorno al 
medefmocentroi 



Che il móndo non pa eterno d mente cC ^ri- 
fiorite . Cap . 11L 

A KfCÓrd che per ragion difilofofia io h abbia ti - 
•/X moffoe [cancellato motti [cropoli che hàuridft 
potuto far creder à A'. 5“. che i mouimenti de ì cicli 
foffero violenti , e cohtta natura ; & per confeguert - 
te che l' vniuerfo douejje rouinàr ji : non vorrei che yfi 
credette, che'l mondo [offe eterno a meni * .iri- 




* 2 ) FltA $C A LÀ'. 1 * llf 
Piotile, fi come la maggior parìe de* fcienthtf, chi 
hoggi fioriftono , ruote , & afferma : perèkh là ver# 
intention fuafu , che*l mondo baueffe battuto prive** 
^id,e cj)C daue fì c haucr anco fine . E fe nella fUofo fa 
naturale non lafeìò fritto que fio fuò determinato pa± 
ferè jfu perche fion tfiendo prodotto\mè dòuendo fi- 
nir il mondo per via naturale , fe lo riferbò in altro 
luogo, doue di cofe naturali non ragionaffè, come 
già fece poi lìti fuohbro della natura de gli Iddi f % 
nel quale della credtione' fongàtnente ragionò , fico-* 
rie ^Alberto Màgno affirma neWottauo libro del- 
ta fua fi lofofia , e proprio u ti fine del 1 4 . cap\ Dun- 
que mi dirà V. 5 . per qual cagione ha tolto Arinote- 
le tanta fatica nell* ottano della fi [tea ,e nel primo del 
cielo a dimo tirar l’eternità <* Effondo ébe la tolfe 
per confondete , e fup&àre alcuni Filofbfi . & acciò 
meglio m’intendiate , Houete fa pere *, che molti fu- 
rono d'opinione , tbe il mondo foffe fatto con alcu- 
ni modi (a dirti vero) molto imponibili . e di queSìo 
numero fu Democrito : ilquale diceva che fi gene- 
rafie da gli giorni & tmpedoclei & Anaff ago- 
ra , i quali roteano che foffe cominciato dal Lbaos* 
& altri molti, de * quali alcuni dall’acqua, alcuni, dal 
fuoco, a loro modo lo formauano. onde Arrotile vo- 
lendo a quefte opinioni (fi come [empre fuole) con- 
tradire , fabricò tutte le ragioni , & argomenti che 
nel fuo libro del cielo , e della Fi fica ferine fi veggo- 
no, in loro confondimento, e non già (come altri vo- 
gliono) per voler effrrimsre il fuo certo, e detemina- 
•• fo 



TE\ZODECIMO PXAD° 
lo patere . h che ciò fra il vero , ne fi a pale f e (come 
ben S. Tb^mafodice (per tre manifesti fegni. il pri- 
mo de quali è che tanto ndlibxQ delucido ? quanto 
della Frfif à prepone ^opinione di Vlatone , di fnaf - 
fagora s e tmpedocle ; contr ale quali adduce poi 
contradittorie 3 e non demonttratiue ragioni. il fecon- 
do fegno è, che induce gli antichi per far teflimonìan 
. ilqual modo di procedere non è dimottr'aìiuo, 
ma probabile . il ter^o è y che nel primo libro del- 
la Topica dàce frittotele , che fon alcuni problemi , 
de quali non fi poffono hauer dimofìratiue , e certe ra- 
gioni , fi come è quetto , Se il mondo , è ò nò, eterno * 
Quefli fegni dunque affai pale fe ne fanno , co* 
me friflotile , non già per pale far il vero 
yoler fuo , ma folo per. contrattare , 
confondere^ dmo tirare .che 
-A Umondonon-etafatto, ..... 

come quei Filo - 
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'imopur gionti all' vltimo grado deU 
1 la uoflr ancata ■. ne del fuo móuhnen- 
L Sto, ne pèrche fid tutto lumino fo, e fin- 
t * \a ] 8ctle i acca di thè io vi dica , p°* 
^ che poco inauri già V h avete intefo a 
* Quiui Ha , finèfiimabil grandezza 
del primo Motore , che fa , regge , c conferii a il tutt&» 
ne liceva gli occhi npflri dtimrwtiM ìnUifiltk 
prefenra ; nealle nóflrcMani fio. poffibile di toccare 
làfua impalpabile fò frànga i ed' altre parole, d'al- 
tra eloquenza » t d'altra lingua fora huópo per 
jefbrìmere l'incprnprefibil fuò vigore 4 La onde dopo 
j V batterla fua diurna mdefìà pregato, che nei nella 
fu a grafia confermi )*gh altri di là giù > alle fu per- 

ncJlanxcUr^^p^ifne , che come sbigottito j inchi* 

dandomi , fqcuU * lv . 

r, v.-v.VAu wtah o 1 n '!«v. r uV.tt^' o* 
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• J tifine deUd Scaìet » :Avu \ ‘ 
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E ragionando de deli 
mene fono tofi ficca- | 
' mente f affato 3 tnipQ- 
tra fcufarè appo chi 
legge queftccartej'ha 
].v, nere i^ootnfpurQ,n^e 
turai parlato, che s'auuemfjc, ( chi sà,s'au- 
uenirà im giorno , ) che come Theologo nè 
dt ceffi : altri difcorfi , altri trionfi & altre 
trombe farei 'udire . e fi Vede pure , che 
ouantuncjue nbh>kabbia altrimenti mefjo n 
piede nella Santifma Scnttur^ ho ridot- 
to nondimeno il corpo della plofofia a quel- 
lo (finto, che^pfr è. potuto . 
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